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Già. SafM Samnti naeqve in Cerreto Gmdif 

piccolo luogo in Toscana^ situato sopra quella 
diramazione dei Monti Appennini^ che divide 
il Piano di Pistoja dalla YaldinievoU nella 
jnirfe che ii epeeeMa net Lago di Fueeeehio. 

Il pnéfo di M ehiamato Benedetto, uomo di 
qualche cultura, inviollo giovinetto in Firenze 
perchè apprendesse le lettere sotto la direzione 
dei Gesuiti, presso i quaU etuiUò i primi elo^ 
menti della Filoeofia. 

Da Firenze passò a Pisa, ove volevasi, che 
attendesse allo studio delle Leggio ed ascoltò quei 
professori^ che,vi fiorivano, compiendo il solito > 
corso, e riportandono le insegne del Dottorato. 

Ma tifi trasporto innineOile atta Poetta^ e mia 
disposizione straordinaria al far versi, fecero si 
che egli meno applicasse agli studi severi della 
Giurisprudenza^ e che abbandonaue quel lÀceo^ 
riportandone ami che di Giureeontnlto il nome 
a Poeta, che conservò per tutta la vita, che 
cessò in lui li 22 Gennajo 1749, filando era 
gjlunto alV età di anni 62. 

Poco agiato di beni di fortmu^ e necessiterò 
a provvedere ed mantenimento suo^ e di WMmsr 
merosa famiglia^ esercitò in varie città della 
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Toicana le fìmxioni di Nolaro, o tòme $oleva 
dmi Camliere di Corte, presso quei Cittadini, 
cAe ne tenevano il governo; impiego precario 
non lucroso, e dependenle a segno, da offendere 
, la di lui $en$ibilità, e eomministrargU U tma 
di ìndte eomposirioni 4utta propria infelieità, 
che si leggono in questa raccolta. 

Vi aspetto severo anzi che no, riusciva molte 
volte piacevole, e vivace nella compagnia degli 
amici, C0i quali era Uberai^ dei «noi wrU «ni- 
versalmefae applauditi per quella schietta na- 
turalezza, e spontaneità di rena, che gli di- 
stingue. 

Fu^con raro esem pio, modesto esUmatere delle 
eose eue, e non pemò giammai di renderle pub- 
bUehe eolie stampe; ma restatene le copie presso 
i suoi familiari, furono queste raccolte, e pub- 
Uicate per la prima volta nel 1761, in data di 
Rover edo, e plU eorrettam^nie nM'emM 4789 
in Cerreto. 

Divenute ormai rare per le richieste avutene, 
ho penmto di nnot^amente stamparle^ procurane 
do che gli amatori delia lingua Toscana aves- 
eeroper questa mia nuova intrapreea wCedi* 
zione esatta, e al maggior segno carretta di 
questo leggiadro e faceto scrittore. 



oM^jui^cd by 



CAPITOLO I 



ALt'lLL. SIfi. FBOVOAtO 

GIOYANNI GUARNACO 

In oeearime di certa Pietra delle sue Cave do- 
nata alV Autore, della qvale fattane poi fare 
una Scrivania^ il aned. Proposto la donò al- 
P Autore $$nzm chìB effU ne àvem prmdente 
noUtia. e però ri di$eorre sdamentedLPieira, 
cioè della materia, e non dell' opera. 



Signor Pfdpdsto» tè la cmtesia 

Si vendesse a contanti in sulla Piazza^ 

Sarebbe molto cara mercanzia. 
Benché la torba scimunìia, e pazza, 

PIÙ nomerosa della genie accorta, 

Non compra fnercanzia di questa r^àza. 
E forse v'è talun, che non gr importa, 

In odio di costei, torre a buon patto 

Di farsi avere in c. ... per la più corta* 
Con tntto quéste, non verrà mai fatto 

Dì screditarla, e di scemarle pregio, 
* Se non che nel pensìer di qualche matto. 
O d* un Villano ammesso nel Collegio (1)^ 

(i) Allude alle persone ignobili, ma ricche, che per 
via di danari ottengono di essere ammesse nel ceto delNo- 
bili, e non hanno altro di nobiltà da mostrare, che il 
prlvUcifio. 
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De* Nobili per graiia* che si crede 
Cotal, perchè ne mostra il privilegio^ 

Die Olì, che qualche volta anco succede, 
Ch'ella non piace a un NobiI per natura, 
E in quel cambio, di fava si provvede (1). 

Ma ciò supposto, v*è chi aflferroa e giura, 
Che o la Signora Madra scambiò il letto (2)» 
O la Balia scambiò la creatura. 

E anch'io lo crederei: perchè in effetlo 
Se il vin di Chianti non ha il suo sapore, 
0 non è vin di Chianti, o non è schietto. 

Tanto può darsi al Mondo on nobil cuora 
Privo di cortesia, di gentilezza, 
Quanto il Sol senza luce, nè calore. 

Sarebbe veramente una bellezza 
Vedera oscuro il Sol mattina e giorno 
Lassù pincon pincone in queir altezza. 

Siccome un Gentiluomo andare attorno 
Con maniere scortesi, e da villano 
Fermarsi ritto ritto come un corno: 

Vederlo da vicino, e da lonUoo 
Mirar sottocchio, e col disprezzo in faccia 
Chi Io saluta col cappello in roano: 

Sentir di lui che grida, e che minaccia, 
In vece di pagar quel poverello, 
Che il suo gli chiede, e col bastoo lo scaccia. 

largo di bocca, stretto di borsello (3}, 

(1) Allude alla troppa superbia, e poca cortesia di al- 
cuni nobili. 

(2) Vale, o non son nati legittimamente per colpa 
della madre, o se legittimamenl^ non sono più qUeUi, 
perchè scambiati dalla Balia. 

(3) Yale che.mangerdiibe molto^ senza mai pagaie. 
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D'umor superbo, di concello vile, 
E con qualch* altra cosa di pìii bello. 

Che m'entri negli orecchi il campanile 
Se queir è gentiluomo; a fare assai, 
Sarà forse uomo sì, ma non gentile. 

Or per toccare il punto che accennai. 
Dico ch*eirè disgrazia universile. 
Che cortesia non se ne venda mai; 

E che di qui deriva tutto il male 
Di trovar molto popolo scortese, 
Poco civile, e troppo criminale. 

Tornerebbe pur ben, che ogni paese 
Ne tenesse fornito un magazzino, 

0 una bottega pubblica e palese; 
Dove tanto 1* Artier, che il Ciltadino 

Potesse in ogni tempo averne a josa (1), 
Ma di buon magistero, e sopraflìno: 

Perchè ve n'è di quella difettosa, 
Composta quasi tutta d'interesse, 
Con qualche fior di carità pelosa (2). 

Un grande spaccio i' credo eh' eli' avesse; 
E giurerei, da qualche malto in fuori. 
Che ognun pel suo bisogno ne volesse. 

Vedreste a branchi corrervi i Dottori, 

1 Preti, i Frali, i Nobili, i Plebei, 

ce Le Donne, i Cavalier, Tarme, e gli amori. 
Signor Proposto: basta, non vorrei 

(i) In .abbondanza. 

(a) Di carit;\ interes&ita, alludendo alla Predica scber- 
zosa delia carità pelosa, composta dal celebre Predica- 
tore si g. Abate Mancini, e da esso fatta recitare da un 
Lacchè nel Convento de'PP. Gippuccini della Città di 
Pieve in tempo del pranzo. Vedasi Ja medesima già 
pubblicata colle stampe. 
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Parervi impertineiìfe» dia se pare 

Me ne date licenaz, Io direi. 

Mi favoriste in altre congiunlure 
Sene* esserne richiesto: or che farete 
A esporvi le mie suppliche e premure? 

Appunto toma in chiave. Voi che avete 
Di vera cortesia tant' abbondanza, 
Da darne insin a chi non conoscete: 

Che fate Voi di quella, che v' avanta? 
Perchè non esitarla a beneixio 
Di chi non ha né garbo, né creanza ? . 

Potete più d'ogni altro a mio giudizio 
Farne un gran fondo a più d' una bottega, 
E darne a chi ne vuole a precipizio. 

Fatelo dunque: il Mondo ve né prega 
Per mezzo mio: perchè ne vede poca, 
E quella poca, di cattiva lega. 

La qual non serve a nulla; o se la giuoca« 
Come vuole il mal uso: o pur la dona 
A Donne, ed ecco fatto il becco air oca (1). 

La vostra poi eh' è della vera e buona, 
Netta dagli artifizi del demonio (2) 
E la carne, cred'io» non la co . . . 

Può far più virtuoso patrimonio (3) 

(i) Allude a queiSignori^cfaeduaipanoilaaoQf^iiio- 
cbi, o sono cortesi verso cU nondmno, espjeetelinflDte 
verso il sesso femmlniley dd dbe ne segue, che si II 
becco airoca, cioè si compisce F opera. 

(3) Loda il soggetto^ a coi scrive, che con la san virtù 
ss'vinéére I ire. nemici, mondo, demonio e csmé. 

(3) Poò arrecare più vantnggio di quel, che arrechi 
lo studio, che fanno molti nelF Università di Pisa, 
nella qual città seguia ogni tre anni la famosa hattaglia 
del Ponte, e la squadra di Calci era contraria alla squa- 
dra di S. Antonio. 
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Di quel, che acquislnn molti olla ciKa: 
Dove comballe Calci, e Sanf Antonio. 
Un animo cortese ! Ognun lo sa, 
Possiede in sommo grado le virtù, 
E specialmente poi la carila. 

Urta i vizi, gli abbatte, e gli tien giù; 
Ma più di tulli, quel che fu cagione 
Di far nascer le corna a Belzebù (1). 

Di grazia, riverito mio padrone. 
Se di somma pietà volete il vanto, 
Fafe questo f;ran bene allo persone. 

Voi, che spendete a far di tanto in tanto 
Le strepitose caccie ai Palazzotto (2), 
E ognun mangia del vostro Iddio sa quanto; 

Là dove un cacciator perito e dotto (3) 

Tirò a un cinghiala fermo, e, oh caso amaro! 
La bestia se n*andù senza un pel rotto. 

Voi, Signor, che di roba, e di danaro. 
Doni tutti del Ciel, n'avete a moggia, 
Ne avete a monti, e non ne site avaro: 

E poi quel bel Museo, dove s'alloggia (4) 
MirabiI quantità d' Urne, Idoletti, 
E colali d'Etnisca antica fog^^ia: 

Voi padre, e prolettor de' poverelli; 

(1) Ln siiporLin. 

(2) Palazzotto, Villa de' Signori Lisci di Volterra vi- 
cina a Sughereto, tenuta a fitto dai Signori Guarnacci, 
dove andavano a far le caccie strepitose, cioè le caccie 
grosse di cignali, cervi ec. 

(3) II Signor Giudice Biozzì suo amico, che non colse 
un cignale a fermo. 

(4) Luogo per gli studj d'Antiquaria. Molti Musei 
d'Antiquaria sono nella città di Volterra, ma i più no- 
tabili sono quello del Pubblico, e quello del Signor 
Guarnacci, a cui scrive. 

Saccenti Rime Voi. l 2 
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Voi prega, a voi ricorre, e sol da voi 
Par che la gran bottega il Mondo aspetti. 

Risolvelevi farla, e non v'annoj 

Di farne anco a dozzine. Affò, vi giuro. 
Che tutte avranno spaccio o prima o poi. 

Basta pensar con senno ben maturo 
A farle in luoghi di maggior concorso, 
E in conseguenza diesilo sicuro. 

Per quanto in pochi mesi ho visto e scorso, 
Quesla vostra città non è buon silo 
Da piantarvi il negozio, che ho discorso. 

Apriamo un boltegon bello e fornito 

D'impiastri e di sciroppi a un popol sano; 
Ecco di posta lo speziai fallito. 

Così parrebbe infrutluoso e vano 
Esitar cortesia dov'ella nasce, 
E più vi nascerà di mano in mano. 

Qui ognun se ne diletta e se ne pasce: 
Non v' è chi non ne dia, non ne riscuota, 
Ne son ripieni i bambolini in fasce. 

Pensiamo dunque a fare un po'di nota 
De' luoghi, fuor di questo, in ogni parte, 
Ov'ella è men frequente, o affatto ignota. 

Qui si conviene usare un poco d'arte (1), 
Disse a Dante il maestro: ed io soggiungo; 
Qui bisogna imbrattar parecchie carte. 

Che un disleso cotnl vuol esser lungo, 
Cioè il registro di Terre, e Castelli, 
E se di più qualche Città vi aggiungo. 

Voi comprerete intanto gli alberelli 

Per empierli a suo tempo, e conche, e coppi: 
E poi se non si vuolan, eh' i arrovelli. 

(i^ Dante Purgatorio C. X. 



Perocché gli avVentor saranoa troppi^ 
E forse alcan da non ridurlo al segno, 
Se non n'ingozza tanta, ch'egli scoppi. 

Al vostro Cappellan, eh' è tatto ingegno. 
Ordinate di fàv le provvisioni 
DI quant' è necessario a tanto impegno. 

Ci vuol degli scaffali, de' cassoni, 
Armadi, scarabattole e cassette, 
Con miir altri utensili, e arnesi buoni. 

Non dubitate» eh' ei farà per sette. 
Basta somministrargli le motiete, 
Vedrem con che premura vi si mette. 

È buon cristiano, g à lo conoscete. 
E quando V in^resselo predomini; 
Bisogna compatir; po' poi gli è Efetek -i 

Specchio d* onore, e re de' galìntoònimi: J 
Scrive di poesìa, ma fuor dell'uso, 
In stile eh' io non so come si nomini. 

Di versi ha in corpo un mormorio confoso: 
Altri ne fa a misura di bacchetta, 
Altri ne tira a tempo d'archìbuso. 

Comandategli in somma, ch'ei si metta 
Gli arnesi a preparar di buon proposito: 
E irattanto alle Muse non dia retta. 

Fate che in mano a voi lasci in deposito 
Il suo Montecatini perchè trasversi (i} 
Non si confonda, e faccia uno sproposito. 

Che certi ingegni^.quwdo sono immersi 
Nel eator di Pamoé^ addio negozj; 
Vadan pur tutti al diascolo dispersi/ u 
In vece delle rime, insieme accozzi - 



(t) Un Poema avviato da deuo Prete 
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Le meglio maestranze, acciò riesca 
Ben pulilo il lavoro, e non s'abbozzi. 

Potrebbe ancor, se la stagìon rinfresca, 
Dar di mano alla nota de* paesi, 
E ne levi a suo gusto, o ve n'accresca. 

In poco tempo gli averà dislesi. 
Come ben noti a lui, eh' è sempre in giro: 
Ma particolarmente in questi mesi. 

Del restante il negozio è quasi a tiro: 
E voi n'acqnisterele oh quanta lode! 
Quanto mondo obbligato a voi rimiro ! 

Ognun l'aspetta, ognuno esulta e gode. 
Veggo ben l'avarizia, che vi guarda 
Coir occhio avvelenalo, e se la rode. 

Anco la frode, quella gran bugiarda 
Si storce e graffia il mascheralo grugno: 
Ma più di lei la carità bastarda. 

In fatti hanno ragione, io non Y impugno: 
Perchè la cortesia le favorisce 
D' un grati c . . . . (per modestia ) un pugno. 

Qui mi direte: e quando si finisce ? 
Già seppi, già sapevo, e già saprò 
Che il tuo tanto ciarlar mi sbalordisce. 

Quel che mi tocca a fare, io lo farò, 
Come l'amor, la carità m'ispira: 
Ma per i tuoi consigli oh questo nò. 

Mio Signor, se per altro non s'adira 
Il vostro cuor, che per le mie parole, 
La pace è fatta, e l'arme si ritira. 

Se poi de' vostri pregi udir non vuole, 
V'è il suo rimedio: serrisi gli orecchi. 
Ma non per questo sarà oscuro il Sole. 

Ho sentito di voi giovani e vecchi 
Lodarsi lutti, o sien poveri, o ricchi; 
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E quel che è più de^ nobili pareccbi. 

Ma non bisogna, che nissun si picchi 
Di farvi entrare in collera: addio ta^vel 
Par che dagli occhi il fuoco vi si spiccilt. > 

Con un tuono di voce altero e grave, 
Par che vogliate ... ed ecco in un momento 
Rinascervi nel sen calma soave. 

£ a colui, che tremava di spavento» 
D' aver Ira quelle furie a reatar DM>rto, 
Gii date quel che vuole, e va contento. 

Con lultociò, perchè mi sono accorto 
Che può sciolinarvi quel che avrei da dire, 
Rimando lutto in corpo, e taglio corto* 

Ma alate, alate, parmi d i sentire: ^ . e . . / 
Anzi la sedilo certa pietra in bocca (1). - *i - 
Oh questcì, padron mio, chi l'ha a inghiottire? 

Farlo vorrei, perchè ubbidir mi tocca; . ; v 
Non vorrei farlo, perchà la materia 
Parrebbe dura, e V intenzione sciocca. 

A sbranarmi l'esofago e l'arteria, 
Per non disubbidir, potrei sembrarvi 
Un co . ^ . . di. rispetto a dirla secìa* 

Tornerà dunque meglio ringraxiarvJ; 
E cosi scaricar quel tanto peso« 
Che sento in bocca, e che non può più starvi. 

Eccolo iutto fuor, ma vi paleso, 
Che un me ne resta in seno assai più {gmre, 
lA forte obbUgazÌMv ehe il cuor m'u^preso, 

La qua! nata di poco, in tempo breve 
S' è fatta bambolona, e ogni dì cresce 

Per nuove grazie, che da voi ripeve- 

* 

^i) La pietra ism^gìi dal Sig. Prcqpostó, di cui vuol 
ringraziarlo. 
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Dovrei dir meglio, e pur non mi riesce; 
Cbè mi viene a ogai tanto in sulla lingua 
Qualche freddura, e questo mi rincresce. 

Non è eh* io non conosca e non dislingua 
La forza del dover, s' io non V esprìmo, 
È colpa della Musa, che scilingua. 

Che per mostrarsi tal, qual' io la stimo* 
Femmina yile e di superbia tanta. 
Mi serve mal da ultimo e da prìmoe 

Quando vorrei dir bene ella mi pianta (1). 

GAPUOLO II. 

Al IH. R. Siff. Francesco ManghetH CappeUaw 
del Sig. Proposto Gmmacciy acciò gli pro- 
euri dal iuddtUo deW Alabastro, per far due 
va$i. 

Prete Francesco amico mio cortese. 

Fra poco tempo partirò di qua, 

Che è quanto a dirvi, muterò paese. 
Dove mi manderanno, non si sa. 

Perchè sto come i Frali a obbedienza, 

E forse come loro a castità. 
Prima eh' io parta, datemi licenza. 

Per quelito amor portate a Schirifia (2). 

Di chiedervi un servizio in confidenza. 
Potrei farvi una lunga diceria 

(i) Yale mi abbandona. 

(a) Schirifia è il nome di una brava cagna del Sig. 
Manghetd, a eui portava grande affetto. 



ì 
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Di complimenti, e appunto v' ho maniera, 
Come voi nel compor di poesia. 

Ma Ira gli amici questa è la più vera. 
Esporre il suo bisogno alla papale, 
Senn impegnanri supplica o preghiera. 

Io vi son buon amico, e per cotale 

Tengo anche voi, che ben me n* assicura 
Il vostro al genio mio connaturale. 

Voi ponete ogni studio, ogni premora 

Neil* esser galantuomo, e anch* io m* ingegno 
Di far, per quanto so, questa figura. 

Anzi al!e volte trapassiamo il segno. 
Quasi piccati io tal professione. 
Con nostro danno a sostener F impegno (1), 

Oh bella naturale inclinazione ! 
Infin dove ne tocca V interesse. 
Per parer galantuomo, esser minchione. 

Avete il corpo, il cuor, le vene impresse 
Di poetiche immagini, e cantate 
Come un che tutto Pindo in corpo avesse. 

Ancor io, come voi veggo impegnale 
Le Muse a darmi onore, a farmi festa 
Poco men, che Melampo alle sassale (2), 

Guardate mai, che consonanza è questa ! 
Ma v'è di più, che son quasi consorti 
I mezzi, che a campar l'arte ci presta. 

Ognun Io sa, quant* utile riporti 
Io dal mestier di scorticare i vivi (3). 

(i) Allude air essere restati gabbati da una persona 
in un inedesimo fatto, e messoci di tasca per esser piè 
che galantuomini. 

(-2) Melampo, nome di cane. 

(3) Essendo Cavaliere di Corte, spediva i precetti a 
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Voi dai ncstier di sotterrare i morti. 
Da questi fonti è forca, che derivi 

II noslro amor, nè mai sarà possibile^ 
Che tempo o lontananza ce ne privi. 

Ciò supposto per vero» egli è credibile. 
Che ogni gran eosa voi per ose fareste» 
Com' io farei per voi tutto il fattibile. 

Ch' io ho bisogno di voi, già V intendeslc, 
Or io dirò il negozio tulio intero» 
Perche a non ve lo dir. non lo sapreste. 

In questo nsaiedetto mio mestiero 

Or quinci, or quindi mi trasporta il caso» 
Anzi il bisogno, a confessare il vero. 

Già ne siete abbastanza persuaso» 
Che chi non ha bisogno» non va fuora» 
Per via di Messo e Sbirri a dar di naso. 

Mcsticr civile e necessario ancora: 
Ma il civile avrei in tasca e '1 necessario» 
Se non fosse il bisogno» che lavora. 

Se poi tal un, vendoidola al contrario» 
Spacciasse d'andar fuor per onoranza. 
Ascolti quel che dice il mio lunario. 

« Per tutto, ov' altri goda, è buona stanza» 
Chi dunque a casa sua v' ha da godere» 
Oh grandk) d'onor, se muta usaosa. 

Onordi Tribunale un bel piacere! 
Porre a cimento l'anima e '1 decoro, 
Servir lutti ex oflScio, e farsi avere .... 
In quanto a me» più Tolentier dimoro 
A casa mia vestito di rascetta» 

P*g<^9 gravamenti, catture ec. che metafovicsmeiite 
scorticano 1 vivi, e il sig, Mangbeui» per esm Gappd* 
laoo del mg» Propotto» andava ad assoQÌare i mocti. 
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Che per le sbirrerie coperto d* oro ! 

Ma il bisogno cmdel mi caceia in fr^, 
Qual mercenario svizzero all' armata (1), ' 
A cercar che l'ammazzi una saetta. 

Di qua, di là, di giù, di sù l'ingrata 
Nec^ità m'arruola, c son treni' anni ! 
Questa misera pelle di/igraziata. 

E poi perchè? per avanzare affanni. 
Sostener la giustizia, e trovar poi 
Un Pilato mioctiiont che mi eoodanni. 

Sicché mi tocca, come uéisto toì. 
Girare il Mondo in questa parte e in quella, 
Per guastare ai meschini i fatti suoi. 

Trattenermi in Città, Terre e Castella, 
Trattar gente garbata, uomiu'eortesi, 
E qualche go&ao, e qualche coglierdia. 

Glaecliè per mia disgrazia in più Paesi 
Ho a fare il cavalocchio, almen vorrei (2) 
Farvi anche un po' di ben che contrappesi* 

£ a proposito molto crederei 
Portar via dal Begoaio de'Guaroacci (3) 

^ Roba, da darne a più di cinque o sei; 

(i) La Nazione Svizzer.i viene comunemente accusata 
d* avere il costume di allogar le sue truppe per mer- 
cede, e servire ad ogni causa giusta o ingiusta, prov- 
vedendo di separati corpi nazioni tra loro nemiche, 
sicché non di rado i più stretti congiunti, come padre 
e figliuolo, frateUo e ficBteUo ttovansi impq^aati rimo 
ooptio r altro. 

(a) Il mestiere del sere, inestiese odioiOt perchè deve 
esigere i crediti altrui^ e fare altxe cose odiose, Im* 
txactores. 

(3) Il r^egozio, o bottega della cortesia da erigersi dai 
«ij^. Gnamaoci, di cui ha parlato neiraoteoedente Ga« 
pitolo. 
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E consegnarne ancora a chi ne spacci 
Luogo per luogo dove più si vede 
Popol, che la gradisca e che 1* abbracci. 
Ecco lutto il servizio, che vi chiede 
Un vostro amico, e meglio non si spiegn, 
Che tanto può bastare, o almen Io crede . 
11 vostro principal non se ne prega (1), 
Per non T incomodar; giacche v' ha fatto 
Ministro general della bottega. 
Preparatela dunque, e vi fo patto 
Di servirmene a tempo con buon uso. 
Non di versarla a bue tutta in un tratto. 
A gente rozza e di cervello ottuso 

Di Gccargliela almen vedrò per gli occhi, 
E poi col vaso ribadirgli il muso. 
Ma per conto di vaso ( eccoci a' tocchi ) 
Come rho a provveder? non ho un quattrino; 
Dir di comprarlo e'son disegni sciocchi. 
E pur ci vuole il vaso, e anco bellino, 
Perchè la cortesia non è minestra, 
Da portarla pel Mondo in un catino. 
Ecco fatta senz'arco una balestra, 

E per dir manco peggio, un' impannala, 
E dove rho a piantar, non v*è Gnestra. 
O questa veramente è sterminala ! 
Ne senio tal rammarico e cordoglio, 
Che darei quasi volta alla frittata. 
Vedete un po' , se a legger questo foglio 
Vi vicn tra gli altri in testa un arcolajo 
Da farvi onore, e levar me d'imbroglio. 
Il vaso s\ bisogna, e forse un pajo: 
Del resto poi, non so, come faremo, 

(i) Il suddetto sig. Proposto. 
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Qui non bastan rigiri da nolajo. 

Ma se vorrete voi, punto non temo 
Di non trovare a uso, o pietra, o marmi, 
E a forlì lavorar ci penseremo. 

E anco a farla po* poi senza risparmi, 
La pura forma d'uno, o due vasetti, 
Pìj!i di quello io mi sia non può spiantarmi. 

In oltre al professor, purché m'aspetti, 
Gli darò in pegno mille soprattieni, 
Se non vuole una risma di sonetti. 

Se bramate, che rocchio io rassereni. 
Pensate al marmo voi Signor Francesco/ 
Che i vasi gli ho per fatti e quasi pieni. 

Non gmrdate eh* io parli in stil bernesco: 
Che in quanto a cortesia dico davvero; 
E in quanto al marmo per tenerla in fresco 
ho detto il mio bisogno e '1 mio pensiero. 

Al Mollo Reverendo Sigt^r Franeeseo Man- 
ghetti. Cappellano del Sig . Proposto Guar- 
naeci. 

I 

SoNBTTo otftfSiM alV antecedente Capitolò. 

Dice la gente, che il padron v'ha fatto 
Ministro general di cortesia, 
E vnol eh' ella si doni, e non si dia 
Con deirhsnra in vendita, o in baratto. 

Badate voi di non sciuparla affatto, 
^la dispensarla in buona simetria: 
AI popolo mescete, purché sia, 
O polvere, o bocconi, o sugo, o stretto. 

Con certi poi ci vuol diversa mqda; 
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Se viene exempli gratia un bacchellone 
Gli va data col ìegno^ e la più soda; 
A* Preti ooir argento in decitone. 

Alle Donne in pasticche, a' Frati in broda 
Senza misura, e senza discrezione. 



Al medesimo Sig. ManghcUi. 

Finalmente il negozio della caccia (1) 
V ha fatto fin le Muse uscir di testa: 
E poi s*ha dir che la non mi dispiaccia. 

Credete a me, che sì confuso resta 
L'animo mìo su questa rimembranza» 
Che niun altro pensier più lo molesta* 

Non vi parrebbe già buona crcrinza 
Per una slarn.i abbandonar Talln (2), 
Per un cignale Apollo, e la sua stanza. 

Fate fate il mincbion Vosignoria» 
Per tornar poi la dove il Pegaseo 
Con un calcio nel e .... vi manda via. 

Apollo è un Nume dolce e piaccinnleo; 
Ma le Muse son donne arrovellale. 
Pregne di fuoco e di furore ascreo. 

Vale, che se una volta ritornate 
A supplicarle del castalio umore, 

(i) Scrìve al medesimo sig. Mangbetti, <^eera con 1 
Signori Guarnacci in villa a toe le caccie, consigliane 
dolo ad abbandonarle, e rìtomait aUe Moae. 

(a) Talia una delle nove Bhue, quisi scmpie florida* 
Apollo Dio ^e* vfiBi e del canto. 



CAPITOLO 111. 
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Yi spruzzano una pioggia di sassate? 

Faceste veramente un bell'onore 
All'alma poesia, lasciarla in asso! 
E poi perchè? per fare il cacciatore: 

Camminar per dirupi, or alto, or basso, 
Penetrar boschi, trapanar macchioni. 
Strascinando il vestito per ispasso. 

A rinfrescar l'arsura de' polmoni, 
Correr più d' una volta a un fossarello, 
Cresciuto colla fonte de' calzoni: 

Se piove in vece di spiegar l'ombrello 
Ripiegar V archibuso sotto il braccio, 
E intanto lasciar piovere a flagello: 

Riposar por delizia in sul pagliaccio, 
Trovarsi intormentiti piedi e mani 
Alle nevi, alle brine, al vento, al ghiaccio: 

Donar Y anima e il cuore a un par di cani, 
Di pulci rioet! acolo obbrobrioso, 
E forse anco di tigna che gli sbrani. 

E finalmente un uom giudizioso 
Anteporre alle gite in Elicona 
Un esercizio sì vituperoso. 

Amico, questa via non è la buona: 
Deh tornate pentito al coro Aon io. 
Che per la prima volta vi perdona. 

Ma non vi lenti il diavolo, o il demonio 
Di tardare un momento: ogni momento 
Aggiunge al vostro fallo un testimonio. 

Non vi trattenga il bel divertimenlp 
Di far coir archibuso il macellaro. 
Ammazzando le bestie a tradimento (1). 

(i) Caso occorso d'aver collo p aiTimazzdto per isb 
glio una somara. 
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BitorDate alle Miiae, amico caro, 
E C4ID drammi, e poemi, e cose belle 
Fatevi OH come eternamente chiaro (1). 

Sul poetico stil si va alle stelle, 

Non d'un lupo, o d'un cervo, o d'un cignale 
Sol capo, aalle corna* o sulla pelle. 

Non può la. caccia rendervi ìmmorlalei 
Nè farvi degno dd pTerio altoro: 
Può ben la poesia farvi colale. 

Vadano i grandi a caccia, e pensi n loro 
A trovar chi si sfialit e sudi, e geli 
E si stroppi, e s'ammassi in quel lavoro: 

Abbian gente da schioppo, e can fedeli 
Piò d'un slrozzier, piò d'un astor grifagno (2), 
Che gli pigli r uccello, e glie lo peli; 

Ed essi inUnto ali'ombia d un castagno 
Stiano a mirar la tresca, discorrendo 
Con un lor servo, o con un lor compagno. 

Queir è un bel divertirsi, anch' io l' intendo; 
E mi vi adatterei senza fatica, 
Con un piacer mirabile e stupendo. 

Ma correr poi tra' prnni e tra V ortica. 
Saltar un fos50, e batter giò nel fondo, 
Se altrui diletta, a me non piace mica. 

La caccia è da Signori; e se nel Mondo 
Vi fosse chi altrimenti se l' intenda, 

(i) In realtà non v'ha cosa, che abbia tanto in ogni 
tempo etemati gli uomini quanto la poesia. L'opere 
degli Omeri, deiPindari tra i Greci, de' Virgili, degli 
Grazi tra i Latini, de' Danti, decli Ariosli, de' Tassi tra 
i Toscani non perderanno mai la loro fama, e pcrpe- 
toeranno mai sempre la memoiia dei loro Autori. 

{%) Uocélii di Tapina, che addomesticati servono ai 
cacciatori per prendere le ttarae, pernici ec. 
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A dirne il mio parere, io l'ho per tondo. 

Chi sarà quel baggeo, che non comprenda, 
In chi non ha d' avanzo, esser pazzia, 
Che per suo gusto s'affatichi e spenda? 

Per un Signor, s' io avessi a dir la mia, 
Direi la caccia è un dileltevol vizio; 
Per tutti gì* altri c una minchioneria, 

Da ricavarne solo in benefizio 

Di guastar bene spesso i fatti suoi. 

Metter gV impegni a compagnia d'uffizio[(1), 

Spendere m cani, in archibusi, e poi 
Non pagar qualche debito a più d* uno, 
Frequenti imprese di moderni Eroi. 

Senza riguardo al tempo chiaro e al bruno 
Scorrere il monte, il pian, la selva, il fiume, 
E spesso a casa ritornar digiuno» 

Inzuppato nel fango, e nel marciume. 
Con un diletto incognito, indistinto 
Di fame, di stracchezza e sudiciume. 

Penso, che vi darete ormai per vinto. 
Benché de' pre?:iudizi di quest'arte, 
A fare assai, non ve n*ho detti un quinto. 

Tornate dunque ad illustrar le carte 
Conversi voi, che avete colmo il seno 
c( Di quel fuoco,cheFehoa'suoicomparle(2), 

Senza guardar, che qualche volta s'eno 
O più corti, 0 più lunghi, perchè al fine 
Il pili lungo al più corto fa ripieno. 

In codeste amenissime colline 

Potreste in tanto mettere in commedia 
Berto, che soffia il naso alle galline. 

(i) Vale far rufizio di cercare gV impegni. 



(2) Menzini, arte poetica lib. I. 
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E se volele fare una Tragedia, 

Eccovi r argomento: ai qua, che piove, 
MangheUi, che salmeggia e muor d' inedia, 

Fale di queste, e non T usale prove 
Coll'archibuso: ohibò, dategli bando, 
Hendele l'arme colle palle a Giuve. 

Infin a spennacchiar di quando in quando 
Tordi al boschetto, e inopaniar sasselli (1), 
Fatelo pur, eh' io ve lo raccomando. 

Ne vi dispiaccia al canto di fringuelli, 
Per avvezzarli a verseggiare in rime, 
Cantar con loro, e Monsignore uccelli (2). 

Ei cantò dolcemente in luon sublime. 
Schive di bassi e di piacevol motti. 
Del più culto Parnaso in sulle cime. 

Non fia però, che gridi e che borbotti, 

Se cantale ancor voi, benché in luon vario, 
Tuono simile al mio, tuono a ca . . . Iti. 

Al più, se dice il vero il mio lunario. 
V'ascolterà uccellando gentilmente: 
Non v'è ragion di credere in contrario. 

Verseggiale su dunque allegramente: 

Che in quanto all' uccellar, v'è chi vi bada, 
Ve lo posso asserir, come presente. 

Se il mazzo poi di raddoppiar v'aggrada, 
Recitategli ancor questi miei carmi. 
Aprendo all' uccellar più larga strada. 

E sappia Monsignor, che ad ascollarmi 
Corsero a Prato un d\ pielre e mattoni (3), 

(t) Sasselli, uccelli poco dissimili «'tordi, e si pren- 
dono al medesimo boschetto, o uccelliera. 

(2) Cioè canzoni, beffi ec. intendendo di Monsignor 
Guarnacci poeta d*aIto valore. 

(3) Essendo in ufizio nella Città di Prato, chiese in 
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E qui a Volterra son ventili i marmi. 
Non per alzar muraglie e torrioni, 
Come fece colali se por fu vero (1), 
Lè nella Grecia al tempo de' minchioni; 

Ma per alzar V onore al mio mestiero. 
Ma per alzar trofei sul tavolino, 
E dove e quando mi verrà in pensiero. 

Sappia, che questo marmo pellegrino 
Si partì dalle cave, che possiede 
Chi gli è in {?rado più s! retto del cu:;ino (2) 

Vuo' dir, che se per sorte egli iion crede, 
Che cotale i miei versi ab6ian virtù, 
Ha in casa chi può fargliene la fede. 

S* informi pure, e sentiri di più. 
Che il marmo facilissimo è venuto, 
Come va V acqua, che corre air ingiù. 

Direte voi, che senza il vostro aiuto, 
A quelle rime ei si sarebbe mosso, 
Come Hontemorello a uno starnuto (3). 

Ed io dirò,<;he ringraziar ne posso 
II marmo s), ma non già voi, che fate 
Al mio comporre afifronto cosi grosso. 

Dirò di più, che quando predicate. 
Se de' suoi vizj 1* uditor si spoglia, 

Tersi, che gli fosse rifatto il quartiere, dove abitava, e 
r ottenne, onde è vero che corsero pit tre e mattoni^ e 
a Volterra ottenne con i versi alcuni marmi. 

(i) Favoleggiano i Poeti, che Orfeo col suono della 
sua lira moveva le selve e i sassi, e fermava dal loro 
corso i fiumi, e che Anfione colla dolcezza della sua 
voce, e del suono parimente della sua lira si faceva cor- 
rer dietro le pietre, colle quali fortificò le mura di Tebe. 

(i) Da un fratello carnale di Monsignore suddettOy a 
cui appartengono le cave dei mamii. 

(3j Un monte cosi detto, vicino a Firenze* 

Saccenti Rime Voi. L 3 
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Non siete mica voi, che Io tirate; 

Anzi, che il vostro dir forse V imbroglia. 
Ma l'uditor, eh* è un uditor cortese, 
Si viene a convertir perchè n* ha voglia. 

Così vennero i marmi, ed è palese. 
Che son venuti al verso, rome appunto 
Vengono a voi gli uccelli in questo mese. 

Ma oh quanto sbalestrai dal primo assunto! 
Cordoglio, esorlazion, biasimo e lode. 
Marmo, uccelli, cibreo, zuppa e panunto. 

Intanto, anima mia, da voi sì gode 

La campagna, il boschetto, il prato e Torlo, 
Con un tantin di rabbia, che vi rode. 

Perchè tra T altre, non condussi al porlo 
Quella canzona cominciala a un vivo. 
Per dargliene finita or, ch'egli è morto. 

Orsù vi salvi il ciel fresco e giulivo, 
E vogliatemi ben, ch'io ve ne vogiio 
Più che non ne discorro, e non iscrivo. 

Di metter poi le mani in quell'imbroglio (1) 
Non mi dà il cuor. Portale i miei rispetti 
A codesti Signori, e piea^o il foglio 

Per non tediarvi: addio signor Manghctlì. 

(i) Il sSg. Mnnghetti, di commissione del signori 
Guarnacci portò a rivedere al Saccenti alcune sue com- 
posizioni, col fine dopo riviste di farle stampare, ed 
egli neppure volle aderire a rileggerle. 



CAPITOLO IV. 



AW illustrissimo Signor Abaie Canonico 
Iacopo Gaetano inghiram • 



JCiCcomi in grado di dover partire (1), 
£ in conseguenza di portami i altro ve« 
Ma dove poi* non ve lo posso dire. 

Colmo di vostre grasie antiche e nuove. 
Me n'anderò dovonqae mi richiami 
La voce di colui, che tutto muove. 

Ma ristretto in fortissimi legami 

D* immensa obbligazion, da tanto peso 
TemOt signor Canonico lngbirami« 

O che di viaggiar mi sta conteso. 
O d'avermi a trovare in su la via 
Per obbligo a crepar lungo e disteso: 

Per questo pregherei vosignoria 
D'alleggerirmi il carico, e disctorre 
Almeno, un nodo o due per cortesia; 

Il modo poi, non ve lo so proporre, 
Pensatelo un po' voi con quella mente. 
Che ben conohinde, perchè ben discorre. 

Certo, che supplicandovi umilmente 
Di comandarmi, e far di mia persona 
Quel, ch0 mai si può far d' un Ser saccente* 

La supplica sarebbe bella e bnona; 
E sfi voi la graziale, uh gran contento, 

(i) Essendo prossimo a partire di Volterra, scrive fil- 
rniiutrìss. jSig, Abate Canonico Inghirami , già Ye*> 
•covo di Anmf dhideiuio «Ue iPolte obU^amni. 
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Ch'avrei d'una tal grana bambolona! 

Ma poi, che ne sarà, se in me non sento 
Capital da prestarvi un tal servizio, 
Quando gli obblighi miei son più di cento? 

Eh che un tal supplicar sarebbe indizia 
Di gran superbia, e d*aUa presunzione, 
E di poca creanza, e raen giudizio. 

Chi è quel granello, per non dir c , 

Cui piaccia farsi pregio d* arrogante 

Col pregar, che comandi un suo padrone? 

E se il padron comanda, in queir istante 
Non saper eseguir quel che bisogna, 
Oh che maniera di servir galante I 

Tanl'è» non vuo' soffrir questa vergogna, 
Non vi vuo' supplicar, che comandiate, 
E crepi il cuor, che d'ubbidire agogna. 

Se poi di vostra cortesia Io fate, 
Sieno i vostri comandi, o lievi, o gravi, 
Tremerò il verno, suderò l'estate. 

Verrò a servirvi tra cavalli e navi 
Per mari, e fiumi, e valli, e selve, e monti 
a Fior, frond',erb*,ombr',anlr',onde, aure soavi. 

E con tanto rumore, al far de conti, 
Mi troverò Pobbligazìon di prima 
Senza che un zero, un atomo ne sconti. 

Di tropp'alto valor, di troppa stima 
Sono i meriti vostri, onde ci vuole 
Altro, che fava a pareggiar la chna. 

Deh pensate, con fatti, o con parole 
A sgravarmi, o Signore, almeno in parie 
Dal peso, che mi preme e che mi duole. 

Ma già tuffato a contemplar le carte 
De' vostri libri, senz'altro pensiero. 
Che di fondare in voi la scienza e V aHe, 
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Vi starete anco sopra un anno intero 
Fitto e confitto^ a tutf altro pensando, 
Fuor che a ridurmi il peso piti leggiero. 

State pur con quei morti contrattando (1) 
Pel vostro banco, roba preziosa, 
Che per la mia bottega è contrabbando. 

Ma se pnr qualche Tolta si riposa 

L'occhio e la mente, allor, dirò, potreste 
Trovare un po' di lappo a quella cosa (2). 

Di che cosa io vuo* dir già l' intendeste: 
E se pnr anco in ciò la sorte Btriéd 
Alle fervide mie domande oneste. 

Del peso alleggerir, che mi conquide. 
Datene almen la cura a quel buon prete» 
Che per via di cotal mi spiega Euclide. 

E sensa vostro incomodo, vedrete 



Di qualche parte separar dal tutto 
Degli obblighi più teneri e più sodi. 

Spero dal suo giudizio ogni buon frutto. 
Quando gli comandiate, che non faccia 
Mai più riprove in quel cilindro biPutto. 

Del resto, come ei vuol sì soddisfaccia 
Nel disegnare e paralleli e ovati, ^ 
E linea orbicular, che il centro abbraccia: 

Purché gli obblighi miei vegga scemati, 

(1) Intende degli Autori già morti, di C(aeilibri,chc 
Hudiava con grande applicazione ^ 

tore una scrivania d'AlaWro ben I««>«»r^«^ 
dosi rotto il coperchio, p«t «cheMO lo ààm» tapp» 
e d«Mden die si* rifatto. ' >■ 
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A proportion del corto mio potere, 
Ho in tasca i soci triangoli 6 i quadrati. 

Questo dunque é il favor, questo è il ptaoeret 
Che da voi bramo; di sgravarmi il cuore 
Da quel gran peso, che mi par d' avere» 

E di vivervi sempre servitore. 

CAPITOLO V. 

Air lHti8tri$8. , e Clarissimo $ig. Senatore Gae* 
foni, dopo emr partUù V AuUire di Vo/térra 
con la iperansa andare in atfro impiego 
migliore, ed essendo Hato necemtato a ritof' 
Tiare a Volterra fa il presente. * 
Di ciò, (2) ch'egli ha quassù tatto e concluso, 
bAÌ IO coosegnuii lui questo racconto. 

tifarissimo Signor, secondo l'uso. 
Anzi secondo l'obbligo, i'dovèa 
Averlo fallo prima, e me n'accuso; 

Ma prima in verità non ai polca. 
Per non avare a raddoppiar la posta, 

tito oonVima di non ritorna^J;' L a^" T 
altro ufltiVdi maiiitiorlurPn ' T ^* '""'^'■^ 

tolo.l «rfdr^^:rS'o r'„lrlS« "^P^ 
ipodd«o ritomo: in cui fing^ ^U^^^JaL 
«pm^cioè Fatile, e Tapparenl,. 

W lo scrivano del suddetto signore che 

«sr .'Sili isr»- •«TL^'izrs 
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9e pai qoatcb' altra cosa succedea* 
Vediate la materia mal dispostat 

Peggio la forma, come verbigrazia 
S'io avessi inteso di far male apposta. 

0 venga da natura, o da disgrazia. 
Nella vostra bontà, mi racconsolo. 
Ecco il racconto, odiielo di grazia. 

Intento a disfogar per gli occhi il duolo. 
Premendo amaramente il pianto in bocca, 
A lenti passi, taciturno e solo. 

Come obi va dove a sentir gli tocca» 
Ritornavo, Si gnore, a queste mura. 
Cui troppa antichità scalza, e dirocca, 

Qdando tra via m'apparve una figura 
D* uomo non $(ià di venerando aspetto» 
Ma piuttosto di gretta architetterà. 

Costui, quasi sprezzante ogni altro oggetto» 
B<idava sMO a rhnimr sé stesso 
Minutamente dalle piante al petto: 

Nè pure a me, che gli ero assai d* appresso 
Si degnò di voltar l'occhio giammai» 
Quantunque sospirar m' udiva spesso. 

Per muoverlo a parlar lo salutai: 
Ed egli allor ma senz'alzar la faccia» 
Gridò, scotendo il capo» e dove vai ? 

Venerabil c. • • • dove ti eaccia 
La voglia d* esser povero in etemo ? 
Oual è colui, che l' util non abbraccia ? 

Tu per conforto del tuo duolo interno 
Te ne vai mal vestilo alla Montagna (1)» 
Dov' è pii^ longo e più gelato il verno. 



(t) La Città di Voltem èsitaaiasopxannaliomotttai 
e dieeti Città dì M oote. 
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Tu colla povertà, che t' accompagna 
Torni a goder colà, dove ai s|>era, 

E sperando un qualtrin non si guadagna. 

Chi diavoi t'ha insegnato la maniera 
accomodar si male i fatti tuoi. 
Stentando a ufo da mattina a aera ? 

Se il mio sano consiglio udir lo vuoi. 
Fermati un poco, e li farò palese 
La tua rovina, or che scansar la puoi. 

Cosi dicendo ancor la mano stese, 
E del cavallo ro' afferrò la briglia 
Con maniera più pronta, che cortese. 

Olà, diss* io tra sdegno e maraviglia, 
A voi le mani, e ditemi chi siete, 
Perch'io possa saper chi mi consiglia* 

E poi, se tal consiglio mi darete, 

Che v'apparisca certo il mio vantaggio; 

Avrò gusto di far quanto voTéle: 

Ed io, disse colui, t'avrò per saggio, 
Se indietro tornerai, come t' ho avuto 
Per un castrone a metterti in viaggio. 

Ma perchè i tuoi pensier veggo a minato» 
So che ti giova sostener Y impegno. 
Come fa V uomo più capon, che astuto. . 

Mè son qui per oppormi al bel disegno, 
Che onorata pazzia nel cnor t' impresse (i) 
Di grandi offerte, e di speranza pregno. 

Vorrei però che il tuo buon cuor vedesse, 
Come è tenero il mio, come si piega 
Al dolce incanto dell* altrui promesse. 

{li L'ufizio di Volterra è molto onorevole sebbene 
di poco lucro, e il Saccenti s'adattò ad accettarlo per le 
ntraMse, che presto sarebbe stato graziato d* altro utmo 
di maggior lucco; il che non acguL 
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Tutte raccoglie, e in atto umile spiega 

Ringraziamenti uh quanti ! e a suo belF agio 
Poi le lascia passar col vento ìa lega. 

II promettere assai non dà disagio: 
Ci vuol prontezza nel gradir Toffertat 
B a farne capital muoversi adagio; 

Essendo cosa indubitata e certa, 
Che alle belle promesse i buooi effetti 
Ne segDOQ pronti, come il fiume all'erta . 

Va* dunque, e intanto a' figli poveretti, 
E a chi di lor più stride e pan ti chiede. 
Dagli per suo ristoro il ben, che aspetti. 

I09 che non presta a cambio in sulla fede, 
Stimo il presente, godo del passato, 
E a quel che ha da venir non se gli crede. 

Varian le cose 0 per sinistro fato, 

9iJ?^iA'^^f>>^ politico: c in sostanza 

Segui pure il viaggio, che l' avanza. 

Che far lo devi in forza Av parola. 

Per rovinarti, in ternìin di creanza. 
Racconta, e in raccontarlo ti consola 

D'aver fatto un solenne sacrifizio 

Delia tua miscrabil famiglinola. 
Nel ripigliar l'abbandonato nflzio. 

Per non dar pena al tuo gentil padrone. 

Che gradisce d' averti in quel servizio (1). 
Narra, che per rispetto e compassione 

Non hai voluto migliorar fortuna (2). 

E dirà chi t' ascolto: oh gran €•...! 

(1) D'averti suo ministro nd servizio di Cav«li€wt 

^'(SAvca ottenuto altf impiego di magcior Im • 
lo ricusò per non laidaN il suo Pnwapaw. 
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Cb*è quanto, e qui ti lascio, che s* imbruna 
L'aria, partendo il Sol: però li affretta: 
Va* pur là mincbion mio, spera e digiuna < 

Qui disparve costui come saetta. 
Come baleno: ed io restai cotale. 
Qual si può immaginar chi mi dà retta. 

Potrei dir, eh' io rimasi uno srivale, 
Se non che mi pareva in queir istante 
D'esser piuttosto di Agora ovale (1). 

Chiamai più volte, con voce tremantOL 
Quel mio saa^ace e fido cons^gliero, 
Nè più lo vidi comparir d'avante. 

£ in ripensar, che m'avrà detto il vero* 
Fui per tornare indietro allora allora: 
E boon per me, s' io s^?o in qnel pensiero. 

Già voltava il cavai senza dimora, 

veggo ai fianco ùt» gennr8ign5|.rfi) - . 

Ali abito marcbesa, o pur contessa, 

Nè contenta di ciò più mi s'appressa. 
Prendendomi Fa man. con un sorri» 
«•«^^T ^'"P" »*"widi« stessa. 

1^2^^ 2 in* ^ Ito 

improv\ìso 
uwi. Signora mia, la scambia certo. 

Io nSn sonn" P^'^''''' *» ^i^' 

Eh vTL;,' vortromerto . . . 

«a nr da cicisbeo son poco esperto. 
Cmw» di bisogni e pieo di doglie, 



W I. anwNon, qmk finge e«ergU appaniu 
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Ridotto a scapitar nel mio mestiere, 

Ch* l'arrabbi, se mi sento quesle voglie. 

La Dama allora: gentil cavaliere^ 
Ringraziate di cuor la vostra sorte, 
E lanciate eh' io faccia il mio dovere. 

Son per condurvi insin dentro le porle ^ 
Dell'antica città, dove tornate 
A farvi un nomo graMe in quella corte: 

Purché via di buon animo vanghiate. 
Non carantlo il gracchiar di quel maligno 
Nemico delle massime onorale, 

Di quel fanlorcio, che con viso arcigno 
Facendovi il pe>ianle, avea già tolto 
L*aria più dolce al vostro oprar benigno. 

E pur dal buon pensier v* avea distolto, 

M* questo e n «oo'fcosinfneira're pffff'^* 
Non guarda in viso alcun, solo a sè bada. 
Solo a se volge le sue brame aitleuti. 

Itgli e un avaro ebreo, che ovunque vada. 
Va per fiirvi guadagno, e ovunque stia, 
iSuove nccbezze accumular gli aggrada: 

Non conosce nè amor, nè cortesia, 
Di me si spaccia capital nemico; 

1 venni, ei scappò via. 

Lbi pm sia qoel soggetto or ve Io dico: 
^ olii SI chiama, e gli uomini onorali 
Non denno averlo mai per troppo amiOK 

Anzi nel regno mio son più Iodati 

Alf** «w»", com'ebber prima 

fe donne antiche il conversar co'frati. 
Forchè non basta averne poea stima; 
Bisogna odiarlo, o che sovente avviene 
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Che a poco a poco nel pcnsicr s'iruprima. 

Si mescola col sangue nelle vene. 
Disturba il cuore, tribola il cervello, 
Cagionando ogni d\ tormenti e pene. 

Sicché dunque, Signora, quel monello 
Volea, dissi a colei, farmi del danno? 
E pure io gli credetti: oh che baccello! 

Fortuna mia, che a discoprir V inganno 
Arrivaste opportuna in quel momento, 
Ch'i'davo addietro in cerca del malanno. 

Ma voi (scusate in grazia T ardimento) 
Chi siete, che benigna alle mie cose 
Promettete un felice avvenimento? 

Sappiate cavaliere, ella rispose. 

Ch'io son gran Principessa, anzi Regina 
Delle teste pifi c<')lde e più famose. 

^'^Byt-/^iW^P?À^>^>'te.^.cU^iru» — - - 

Una femmina vii di poca fama, 

Purch' io gli presti un lembo del mio manto, 
La vedrete apparir Signora, e Dama, 

Datemi un vecchierel dagli anni infranto, 
Datemi un farisèo pien d* ogni vizio, 
Io saprò farne uno zerbino, e un santo. 

So ridur con mirabile artifizio 

Un bruito ceffo a un viso che innamori, 
E a parer savio chi non ha giudizio. 

Per me fanno i plebei da gran signori, 
Per me può comparir lieto e giocondo 
Chi ha il sen colmo di pianto e di dolori. 

Ma che nel ragionar più mi diffondo, 
Se quanto v'è di bello è tutto mio, 
Se oggi di me si vive in questo Mondo? 
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Oh canchero ! Lustrissima, diss' io, 

Non più, basta, non più. Di grazia andiamo, 
Mi volete di dietro, oppur m'avvio? 

Ritrovo appunto in voi quel che più bramo. 
Che un* altra prolezion, come la vostra. 
Non vien mica ogni volfa, ch'io la chiamo. 

Anzi starei per dir, che all'età nostra 
Egli è quasi impossibile a trovarla. 
Per quanto l'esperienza ne dimostra. 

Alle volte verrà senza cercarla. 

Ma prima, o sia per uso, o sia per legge, 
Qualche castroneria bisogna farla: 

Allora poi non manca chi protegge, 

Più d'un s' impiega a favorir l'oppresso: 
Chi l'alza, chi lo rizza, e chi lo regge; 

Onde a costui ne vien come permesso 
Delle più grosse, e delle più granile 
Farne ogni di con prospero successo. 

Or basta; giacche voi mi favorite, 

Non glien' invidio; mi par ben mill'anni 
Di veder le gran cose, che voi dite. 

Per cui spero oggimai d' uscir d' afTannf, 
0 di scemare olmen T antipatia, 
Ch'è tra il mio borsellino, e S. Giovanni (1). 

Andiara, vi prego, andiam Signora mia. 
Qui la Donna si mosse, ed io con lei 
Pieno il cuor di speranza e d'allegria. 

Quante per via me ne sballò costei, 
Quanto promesse, e quanto m'allettò, 
In un anno ridir non vi potrei. 

(i) L'antipatia che è tra il suo borsellino, e lo Mee^ 
chino d'oro dì Firenze, nel quale è scolpilo S. Gio. 
Battista. 
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Era già notte quando arrivò 

Alla gran corte, e meco nel palazzo 

La protettrice mia ridendo entrò; 
Lieta, cred' io, d'aver condotto un pazzo 

A ripigliar T antico inutil corso, 

Navigando alla china per sollazzo; 
Sempre però col solito discorso 

Di gran magnificenze antiche e nuove, 

E alle volte spropositi da orso. 
Dice insin di por'armi in grembo a Giove, 

E che questa è la via d'andar lassù, 

Quando infatti mi par d'andar altrove. 
Perchè ogni giorno sdrucciolo all' ingiù, 

La fame cresce, la famiglia stride, 

E dal bisogno non ne posso più, 

10 ne parlo con lei motteggia e ride, 
Mi chiama petto vile, animo basso, 

E vuol ch'io mostri a forza un cuor d'Alcide (1 ): 
Al ide un corno? intanto io me la passo 

Tra questi marmi etruschi in cima a un monte. 

Tremandovi di freddo per ispasso. 
Che importa a me, ch'ella mi faccia conte 

Colle sue ciarle? Io pigiierci piuttosto 

Du«crazie in tasca a' miei bisogni pronte. 
Lo vede pur, che al tramontano esposto 

Passai Dicembre, e passerò Gennaio 

Co' medesimi panni dell' Ai^osto; 
E sa che mi tormenta un maggior guaio, 

11 pcnsier della casa, che si duole 

Di non vedere un topo nel granaio (2). 

(j) fjTcole. 

(a) Vuole alludere, che il granr«jo è senza grano, e 
però i topi non si curano di andarvi. 
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Sa che ho la moglie, sa che ho due figliuole. 
Con cinque maschi, amplissima brigata, 
E a mantenerla sa quel che ci vuole! 

£ pur con tutto ciò questa scempiata 
Per vìa di fumo satollare intende 
La povera famìglia disperata. . 

Cosi va, mio Signore, a chi pretende 
Di meritar col vento, a chi per fava 
V util non cara, e all'Apparenza attende. 

V Utile a mio vantaggio consigliava, 
E infatti avea ^ià preso il suo consiglio, 
Se la Signora non me V imbrogliava; 

Ma quelle smorfie, quel brillante eìgliOt 
Promesse, cortesie. Insinghe e vezzi 
Mi mossero il cervello in {scompiglio. 

In somma eccomi qua, cascando a pezzi. 
Trafitto dal bisogno, e non v'è modo« 
Che un maladatto soldo raccnpezzi;. 
- Ond'è eh' ip grido, e griderò più sodo: 
Ho fatto uno sproposito grandissimo, 
Ìj ho fallo sK ma non però ne godo: 

Che se una volta e' fu mezzo booissimò 

. Di trovar proiezioni, a cotal merito 
Aberenunzin, mio Signor Clarissimo. 

E crederei di farmi un gran demerito 
Con esso voi, pregandovi al presente 
Di rinnuovargli abusi del preterito. 

Con tutto 9iÒ,fiff dirla schiettamente» 
Più d' nna protezion si vede anch' oggi 
Gli spropositi ornar mirabilmente. 

Non dico già che manchino gli appoggi 
A chi fa il suo dover: ma aon pi il rarì^ 
E per andare innanzi non v'è sfoggi. 

Oh via la bontà vostra sì prepari» 
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Non mica a ricoprir la mia buaggine, 

Perchè a farne dell' altre non impari; 
Ma piuttosto a scusar la dabbenaggine, 

Che mi fè per dovuta convenienza, 

0 sia per rispettosa balordaggine. 
Disprezzar TUtil mio per l'Apparenza, 

Per l'Apparenza, che ingabbiò il merlolto 

Con bubbole e con chiacchiere a credenza. 
Questa è la donna, che m'ha qui condotto, 

Donna finta da me, donna ideale. 

Non già ch'ella abbia membra o sopra o sotto. 
No Signor, non è cosa naturale. 

Come son l'altre donne, oibò di quelle 

Non ve n'è (grazie a Dio) nel Tribunale^: 
M.ìncherebbero appunto le gonnelle 

In questo luogo a raddoppiare i guai, 

Ad empire il Pretorio di novelle. 
Come poi d'apparenza m' impregnai. 

Tornerà forse meglio a dirlo in voce, 

Istoria lunga e dolorosa assai. 
Aspetto dunque colle braccia in croce 

Un vostro cenno, che costà mi chiami 

A raccontarvi a bocca il caso atroce. 
Non vi posso spiegar quant'io lo brami. 

Vorrei ben raccontarvelo in quei giorni, 

Quando la selva si riveste i rami (1). 
Ma con patto però, che mai non torni 

A star qunssfi, per contemplar Musèi; 

Studi Iropp'alti e sterili soggiorni. 
Piuttosto per mia stanza eleggerei 

(i) All'entrare di Maggio, quando ordìnariainfnle se- 
uono le mutazioni de' Governi, desiderava il Saccenti 
i passare ad altro ufizio. 
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Una città più bassa e più moderna. 

Che non vi sien medaglie* nè camofctv^^^^^ 

Questa per dire il vero è quasi etema, ^ 
Fa grande e governò; ma che m^ importa f 
Se la famiglia non me la governa. * 

Deh fatemi di grazia un po*di scorta, 
Perchè presto ne scappi, o mio Signore, 
E poi si vada, ove il destin mi porta. 

Che se volesiè darmi nell* umore, 
Mi porterebbe ih, dov'eri appunto (1) 
Allor che foste fatto Senatore. 

Altra volta vi fui; ma solo un punto 
Fu r entrare e l' uscir; che il Commissario, 
V* arrivò vecchio, e vi restò defunto. 

Per quel brutto accidente necessario 
Spedirono il Diploma al nuovo seggio. 
Senz'attender le suppliche in contrario» 

E così, che fec' io ? presi il puleggfo 
Tra M pianto e tra 1 d(rior, considerando. 
Che se anch*io vi restavo, egli era peggio. 

D'allóra io poi di male in mal passaiido, 
Mi son ridotto qna, di dove scrivo, 
E per osciroe, a voi mi raccomando. 

Se volete Signor, ch'io n'esca vivo, 
Non bisogna indugiar, perchè vi giuro. 
Che a farla lunga, a Giugno non v* arrivo. 

E per dirvela giusta, non mi coro, 
Che nel cercar d* Etruschi monumenti 
Tra r anticaglie il secolo futuro 

Abbia a trovarvi V ossa del Saccenti, 



(i) Intende della Cìttk di Prato, dove era stato un^al- 
tra volta in ufìzio, ma per poco tempo^ per Ja morte 
del 8Ìg. ComnMssario suo Principale* 

Saccenti Uime VoL I. 4^ 
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CAPITOLO VL 

J)a Volterra. Al Siff. Dottore Ippolito Scara- 
mucci, ringrationiolo perchè disse al Sig, 
Senatore N. , che il Saccenti era tra' Poeti 
mifftim di fwi tempi. 

Io v'ho da ringraziar, Signor Dotlore, 
Perchè un Signor di quei, che mollo sanoo» 
L'altro giorno iDforniasle a mio favore; 

Onde ne può vem'r, io non m' ingannOi 
NellB speranza del futuro bene 
Qualche ristoro al mio prosente danno. 

E in fatti, se giustizia non s'oUiene 
Da tal, che intende il punto di ragioné» 
Passerò dal confine alle catene, 

Mercè la maladctta inclinazione 
Del mio destino, il qAial di giorno in giorno 
Mi porto a peggiorar di condizione. 

L*aUr*anno ero in fortezza, (1) or son d' intorno 
Al Mastio (2); e piaccia a Dio, che s' ella dura, 
Tra poco non mi mandino a Livorno (3). 

So bea, che il mio contegno m'assicura 

é 

(1) Intende della Terni del Sole, hioj»o forilflciito|sul i 
fiume Fragore, verso le frontiere delia Toscana, dove fu 
in u6zto, e dove è una fortezza £alta fobiiricare da Co- 
simo I. nel 1 565. 

(2) Nella fortezza di Yoltena esiste la famosa torre | 
detta il Mastio, dove sono carcerati vari delinquenti. I 

' (3) Cioè in galera, o nel Bagno di Livorno, dove sono 1 
"nonandati per gestigo i malfattori aUavori pubblici: in 
oggi a LiYornO) e a P«»rto£eniijo. 
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Di non aver tal merilo, ma pure 
Bisogna, eh' io ne viva con paura. 

Perchè tutti i malanni, e le sciagure 
Vanno a posarsi al fin della carriera 
Sopra le più sgraziale creature. 

Ch' io son tra' primi di rotale schiera, 
Voi lo sapete, senza eh' io racconti 
« L'istoria miserabile, ma vera (1). \ 

Sapete quanti scherzi, e quanti affronti 
M*ha fatto quella strega della sorte, 
Fino a sbalzarmi un d\ di U da' monti. 

Della casa del Diavolo alle porte 

M'avea condotto a mendicare il pane, 
E fu grazia di Dio scampar la morte. 

Quindi è, che avvezzo a mulazion si stnine, 
Quando il passato mi ritorna in mente 
Tenjo di peggio il tempo che rimane. 

Benché s' io V ho da dir sinceramente, 
Non credo possa farmi la Fortuna 
Un mal, ch'io senta piii del mal presente. 

Pensare alla famiglia che digiuna, 
E ritrovarsi povero meschino 
Su questo monte a smoccolar la luna (2), 

Avvisarmi la moglie a ogni tantino, 
Che crescono i bisogni a cento a cento, 
E non vedere un becco d' un quattrino. 

Egli è un mal così fiero, egli è un tormento 
Da non poter intenderlo giammai, 
S'io, che lo provo, non gli fo il comenlo. 

E per di più mi piovon lutti i guai 

(i) Mtnzin. sat. 9. 

(2j Cioè a Volterra dov'cgU si trovava, città situata 
sopra un alto monte. 
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l)air esser galantuomo: oh che mestiero! 
Venga la rabbia a quando rìnnparai. 

Per qursto ad un padron venne il pensiero 
Di volermi impiegalo in queUa lerra, 
Che la chiaman del Sol, ma non è vero: 

Per questo a Colle, e per questo a Volterra, 
Per questo tra gli uOzi rovinali 
Mi trabalza Fortuna, e mi sollerra. 

Or per collega d'uomini onorali, 
Or per custode ai giovani inesporti, 
Ed or por correttivo agli sgunjali. 

1/ umana provvidenza gli occhi aperti 

Ticn sempre alTouor mio, ma poi non bada 
Se quist'onor la casa mi sconcerti. 

Non è che mi dispaccia, anzi m'aggrada 
Nel branco notaresco aver buon nome. 
Giacche in fatli Dio sa come ella va<Ja. 

Ma quel vedirsi incanutir le chiome, 
E con tanta onoranza esser mendico, 
A dirvela Tinte ndo non so come. 

Sia per riprova di quanto vi dico 
La qualità del mio presente impiego, 
Che mille volle il di lo benedico. 

Città nobile, antica, non lo nego. 
Governo decoroso; ognun lo sa; 
Lo so, lo veggo anch' io; ma poi vi prego. 

Signor Dottore, a dirmi in carità. 

Che cosa frutti a me questa anticaglia. 
Questo decoro e questa nobiltà. 

Fuor che vedere un pezzo di muraglia. 
Che dal diluvio in qua si regge in piede, 
Un'urna, un idoletlo, una r; edaglia; 

Fuor che tenere un posto, che richiede 
Àbito più civil, maggiore spesa; 
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E in capo al giorno un soldo non si vede. 
Importa dunqae tanto, e tanto pesa 

L' aver buon nome, quanto la speranza 

JDi passar presto nelle Stinche, o in Chiesa (1) 
Se la mia namerosa figliuolanza 

Si contentasse di mangiar decoro. 

Dì questo avrei da dargliene a bastanza; 
Ma proviamo a discorrerla eoo Ioro« 

Dìraimo, eh' egli è fomOt che alla fame 

Suol dar piuttosto pena* che ristora 
Di tante gole a satollar le brame. 

Altro ci vuol, che la fumosa gloria 

Di star quassù tra Cavalieri, e Dame. 
L'avere impiego in quest'Aula Pretoria 

In jusdiscensa tanto riguardevole» 

Alternativamente Senatoria (2), 
Quantunque sia per me cosa onorevole» 

Meglio sarebbe per la casa mia, 

Cb' io fossi in Casentino, o in Valdinievole* 
Onore? onor m'in tasca: ElFè pazzia 

Aver bisogno, e coltivar per fava 

Un campo* che mi frutti carestia* 
Qui mi direte: e dove s'aggirava 

L' animo tuo, quando arrivò a tal segno 

Di volere una febbre, che l'aggrava? 
Se non avevi in capo altro disegno, 

Fuor che d' impoverir colla fatica» 
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biìi» e che prato doTrà ritirarsi o in Ghim per non 
restar carcerato, o pnssare nelle Stincbe di Firencp^ ehm 
è il proprio luogo dove si scontano i debiti. 

(q) Il Commissario di Volterra in quei tempi àòrfn 
essere Senatore altcrnativamentei vale a dire una volta 

•i»r altra no. 



Fosti UD bel coso a correr qiicsf impegno. 

Signore, e che Totete eh' io vi dica ? 
Se non, che per granelli stia moderna 
Son presi i galantuomini all'antica: 

E che mal si consiglia e si governa, 

Per quanto importa V utile e *1 vantaggio» 
Chi si confonde colla vita etema (1); 

Se non che passa per prudente e saggio 
Colui, che sol vegliando al suo interesse 
Fa i fatti suoi, e bene venga Maggio. 

Da queste verisimilì premesse 
Credo, che facilmente abbiate inteso 
Quel di più, che la penna non espresse. 

Aggravato dagli anni, e più dal peso 
Di numerosa inutile famiglia, 
Abbondanza, che povero mi ha reso. 

Chiedevo a chi possiede, a chi Consiglia, 
Un po' di pane, e mi tenean pasciuto 
Di fede e di speranza a maraviglia; 

Ma se una volta il caso è poi venuto 
D* avermi caritè, mutando suono» 
Questa me T hanno messa m sul Ikito (2), 

Sempre però costanti in dir, ch'io sono 
Un ministro specchiato, un uomo schietto; 
Che è quanto a dir: t'incenso, e ti minchiono. 

In mar turbato, a un passo cod stretto, 
Tra la disperazione e tra lo stento. 
Che far dovea meschino e noveretlo? 

■ 

Lasciai portarmi, e qui mi spinse il vento. 

Dove aspettando, che benigna stella 
^ Mi goidii in miglior porto a salvamento, 

(i) Tale chi ha pnura della nioTCe eterna. 
• (a) Me rhamo mcsn in miuica. In canmMu . 
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Piango la mia sdrucita navicella; 

E quel che più mi duol, rolli i miei panni, 
Senz' aver chi m'acconci o questi, o quella. 

Piango il mio male, e più sospiro i danni 
De^li affamali miseri figliuoli, 
Che mi spiegano in carta i loro affanni. 

Pensate dunque, come io mi consoli 
A veder lavorar questi marmisti 
Urne, Cristi, saliere, e fusaioli (<); 

E qual sollievo alla mi? pena acquisii 
Nel trattenermi a visitar Musei (2) 
D' anticaglie bellissime provvisti; 

E s' io posso goder, come dovrei, 
Del trattare umanissimo e cortese 
Si della nobiltà, s\ de' plebei, 

Quando non mi guadagno in capo al mese 
Tanti, che paghi la vettura e 1 vitto 
Per tornar, che Dio voglia, al mio paese. 

Povero Tribunal guasto e sconfitto (3), 

Appoggiato a un civil d* eterna pace, : 
A un criminal senz'ombra di delitto! 

Di riposare in le non mi dispiace, 
Se non che quest'amabile riposo 
Al ventre de' miei figli è un can vorace. 

Per questo alzo la voce al Ciel pietoso, 
E piango, e prego di poterne uscire 

(i) In Volterra si lavorano egregiamente in alabastro 
tutte le accennate cose. 

{i) ^ìrUa cittì» di Volterra, come antichissima, vi sono 
de' Musei d'Antiquaria particolari. 

(3) Descrive in poche parole il Tribunale di Vol- 
terra, dove è pochissimo da fare per i Ministri, sì nelle 
cause civili, che nelle criminali, e in conseguenia non 
possono lucrare. 
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Prima, ch'io vegga TAppennin nevoso. 
Anc he voi, padron mio, potreste dire 

Un' orazion per me breve e devota 

A quel Signor, se la volesse udire. 
Parlo di quello, a cui faceste nota 

La mia persona in aria di poeta: 

Non so ^ìà se gli entrò questa carota. 
Potevi aimcn, se tanto non si vieta 

Alla facondia de* procuratori, 

Dirgli qualche bugìa, ma più discreta. 
Spacciarmegli poeta, e de* migliori? 

Eir è piìi grossa, che allegare un Testo 

Nè visto nè sognato da' Dottori. 
Ola perchè il mio duo! (ìoisca presto, 

Potete dirgli intorno al mio esercizio 

La pura verità, mi basta questo. 
Vi pregio sopra tutto a dargli indizio. 

Che, per quanto appartiene alCriminale, 

Non m'abbia mai per buono in quei servizio(l) 
£ un bel mesliero, o almen sembra cotale: 

Questa è però la somma del negozio. 

Ch'io non ne vo' saper nè ben. nè male. 
Mi mandi a Monte Spertoli, o a Tredozio (2), 

Sarò pronto a ubbidir, perchè alla fine 

Potrei, come fo qui, starmene in ozio. 
Ma r avere a bramar furti, e rapine 

Per farvi bel guadagno, e risse e morti, 

A dirla. i'Tho per massime assassine- 
Senza ch'altri motivi ne riporti. 

Basta, ch'io l'abbia per una faccenda 

(i) BeQcBè notajo, sempre ebbe in orrore re»ercjl«rc 
gli atti criminali, 
(a) Due ufixi spallatii cioè di poco lurm 
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Da petti più nnimosi e cuor più forlù 

lotanio nel itar Qoe alla leggenda 
Vi rondo grazie del favor gii Doto« 
Q sia di queir iperbole stupenda (1). 

E poi vi prego, che non vada a vuiio, 
Anzi, che nel più tenero vi (occhi 
Quanto vi scrive un servìlor devoto* 

Dal paese del sale, in versi sciocchi (2,. 

CAPITOLO VII. 

Da VoUerra. al Signore Abate Cantini. Segreia^ 
ria di S. JS. il Principe di Craon^ arriò s^ tn^ 
terponga appresso S. E. in favore delF Autore. 

Una dì queste sere ebbi infensione 
Di far, SigntT Abate, un memoriale 
, A un Principe* cbe è vostre e mio padrone. 

Pensavo a concepirlo in forma tale, 
Che dimostrasse il mio bisogno espresso 
Nel suo vero prospetto naturale. 

E pensavo a inserir nel foglio istesso 
Umitissim * suppliche e preghiere. 
Per v('(!er di levarmelo d'appresso. 

Che, a dirla giusta, non mi par dovere* 
Quand* egli è stato tanto in casa mia, 

(1) Chiama ipeibole stupenda Taver detto al sig. Se- 
natore N., che r autore fosse uno de' migliori poeti Ji 
quei tempi y parendo a lui d* essere at9to ti»qppo ìa- 
grandi to. 

(2) A Volterra, di dove scrive, vt sono le cave del 
fnle, che condiscono grau pane delio StatO| p^'ò. U 
chiama il paete del tale. 
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Che non abbia a trovarsi altro quartiere* 

Poi volevo pregar Vosijj;noria 

Di prcsenlar la supplica, e fraltanto 
Parlare a mio favor per cortesia. 

Che senza tati tifici, il pregio, il Tanto. 
Di un foglio presentato a un gran Signore, 
È di esser Icllo, e messo là in un canto (1). 

Stetti in questo pensier più di due ore, 
Stillando e lambiccando nai il cervello. 
Finalmente m* accorsi deir errore; 

E dissi, e dissi il vero: oh che granello, 
O che pazzo snn io, volern'un foglro 
Spiegar de' mìei bisogni il %Tau fardello! ^ 

Non reggerebbe a farne il lungo spoglio 
Nè lo Scriba miglior del Vaticano (9), 
Nè il maggior Fariseo del Campidoglio. 

£ a presentar quel foglio informe e strano, 

(t) Il presente capitolo scritto al tig. Abaie Cantini 
Segretario di S. E. il sig. Don Marco di Beauvan Prin- 
cipe di Graon, Presidente al Gsnsiglio di Reggenza in 
Firenze; fu letto da S, E. e poi in Reggenza, dal che ne 
riportò r Autore, cbe chiedesse qua! ufido aTesse più 
desiderato, come egli fece in un Sonetto^ òoVB incluse 
i ventiquattro Ufìzi di grada édìo Stato, con indivi* 
^ duare i più dedd^robiU. 

(a) Nel Testamento Vecchio non di rado si fa men- 
zione degli Scribi e Farisei. Vi errino tre sorte di Scribi 
presso gl'Ebvd, r impiego de* quali poi al concludere 
era di scrivere. I Farisei presso la prefata nazione era 
una celebre Setta, che .osservava nn maggior grado di 
santità» ed una più scrupolosa osservanza deni legge* 
Vaticano e G&mpidoglio sono in Roma due celebri 
monti, sul primo de' quali vedesi oggi la rinomat^i Ba- 
silica ni S* Pletio» e m ateanàa era situata la fitmosa 
fiottai dell'unticn Roma, tenuta» al dire di Tacito^ conyB 
per inespugnabile. 
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Come potrebbe fare il Segretario, 

Senza un facchin, che glie Io tenga in mano? 

A scorrer poi la nota, e il dizionario. 
L'immensa bibbia di miserie e guai, 
Sarebber pochi i giórni del lunario; 

Sicché la grazia, che mi preme assai, 
E mi preme d'averla prontamente, 
Verrebbe adagio, o non verrebbe mai. 

Tornerà dunque mesjlio certamente 
Di negozio colai lungo e noioso, 
Per maggior brevità non ne far niente. 

Cosi dicendo slavo ancor pensoso 
Per trovare altro stillo, altra maniera 
Di giovare al mio slato bisognoso. 

Conclusi al fine, e l'ho per la più vera, 
Di non mettere in vista a su' Eccellenza, 
Nemmeno a voi, tutta la cosa intiera; 

Ma di pregarvi a darmi la licenza 
Di mostrarvene almen la minor parte; 
Che il resto ne verrà por conseguenza. 

Piacciavi dunque udirne in poche carte 
Un abbozzo, un ristretto, un piccol saggio 
Scritto a c . . Iti, per non dir senz'arte. 

Parrà che alla modestia faccia oltraggio 
Con quel dire a c. . . Iti; ma scusate 
Non so spiegarmi meglio in mio linguaggio. 

Olire di che, certe parole usale 

f^n discretezza ammirazion non danno, 
Fuor che a qualche minchion, o a qualche frate. 

Che voi non siale lai, tulli lo sanno; 
Ond'è. che forse a domandarvi scusa 
Feci piuttosto mal, s'io non m' inganno- 
Ma la mia mente stupida e confusa, 
Sopraffatta dal duol, dall' amarezza, .j 
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Tutte le voNe li ragion non osa* 

£ in fatti, andare in là con la vecchiezza 
Sempre più derelitto e poverino. 
Senza un oggetto, clie mi dia allegrezza: 

Moglie, e famiglia senza pan, nè vino, 
Vedermi oppresso, e non saper perchè, 
F.irebbe uscir di scherma un Paladino. 

Cerco da tutti, e ne domando a me, 
Qual sia mai laeagion di tanta pena. 
Cerco, domando, e la cagton non v'ò. 

Forse dell* Arno su la ripa amena (1) 
Colsi contro il dovere o frutto, o foglia 
Per far più ricca ai Ggli miei la cena? 

Forse là suli' Onibron rapace voglia, 
Soir Elsa, o sul Bisenzio mi fé avaro 
Di ciò che in quel terren nasce, o germoglia? 

Forse? ... ma no Signor, parliam più chiaro: 
In quanti impieghi ho avuti o magri o buoni» 
Non m* accecò la sete dei danaro; 

E seppi in on raestier de* più bricconi 
Disprezzar T avarìzia e T interesse; 
Virtù da santi, e vizio da c. • • • 

Le massime d* onor nel cuore impresse 
M'hanno ridotto a mendicar il vitto! 
E che fosse Snila il ciel volesse, 

Poiché da mille debili confìtto. 

Aspetto nelle Stinche il mio ricovero, 
Dopo aver tanto faticato e scritto. 

£ Ili pena maggior sarà il rimprovero 

(i) Allude a^pscoL dove eia stato in ofisfo, come a 
Ponifldm Imgnata did fiimif Amo, a Plitoia bagnata 
dd^Ombrone, a Gotte dalPEka, a Pfato dal Blsetitio» 
tutti fiiimi| o torrenti noti in Toscana* 
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Di piò d' un, che dirà: gH sta bemssiiBQ; 
Potè arricchire, e voVle in(»rir povera 

Un pur diranno il vero? oh ciel giustissimo^ 
Come arricchir senza rubar migliaia . 
In un mesUero incerto e fallacissimo? 

Che se Raspino ffti misitra a stata (f ), 

Se a comprargli un po<icr basta un ufizio» 
E vesle in seta, e sul coton si sdraia, 

Qual sia potrei ben dire il suo artifizio; 
Ma per ora ho alle mani altra faccenda. 
Faremo i conti il giorno del giudii io. 

Intanto ei ride, e par che solo attenda 
A ingrassare Ibraìm, che lo protegge, 
Perohè pij^ alto, e poi più alto ascenda. . 

Madonna Astrea, chM^della ina legge 
Se per taluo. ^^mefMrdMbe il Bagno, 
L'è tanto imbietolita, che non regge (3)? 

Basta che regga a un bel processo magno 
Da farsi contro un povero mendico^ 
Che estorse nn soldo più del suo goadagno.' 

Sai che perirne, Madonna Astrea, non dieo; 
Che i tuoi moderni archetti prendo a gioco, 
Nè fui bersaglio al tuo rigore antico. 

Abbrucia pure a on tratto, o a pooo a poco 
Tutte le tue senlenie crtminali; 

♦ 

(i) Raspino estratto dal ymbo raspare, che «gnin^ 
anco rubare, è appigliato i un Sere a lui noto, eh» 
nelP esercitare l'arte sua raspava più del giusto. 

(a) Astrea, la Dea deUa Gioìlóm, die iUoldipiogMi 
«olle bilancie nella destra. 

(3) n verbo imbietolire denota quella ddoeiBi^ dio 
pi6wio b nadfi nd ibIh»» i km figli, e atay «M ^ 
apatA» 
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Ch' ì' arrabbiySe il mio nome piglia ioooo (1). 

E perchè non fai soritto a' Tribunali, * 
E perchè non rubai, però mi trovo 
Con pochi frutti, e manco capitali. 

Signor, siccome a voi vengo uomo nuavo» 
Tal sono al ministero ignoto aflfatto;* 
JB rammarico punto non ne provo. 

Anzi nell'arte mia ten^^o a buon patto, 

Che in tant'anni il Fiscal non mi abbia visto. 
Né sappia ì Assessoc com* io son fatto. 

Perchè qualor d impiego fui provviste^ 
Studiai ben le tariffe, e tenni a segno 
L'ingorde brame di soverchio acquisto. . 

E scansando ogni ta :colo, ogni impegno., • 
Vuoili piuttosto scapitare il soldo, 
Che render conto del mio mal contegno. ^ 

Qo6sto è ben vero, che non fui Bertoldo (2) 
Per la cassa del Principe; ma pure 
Non la feci anco qui da manigoldo. 

? Vengono al banco in certe congiunture 
Poveri, e ricchi, nobili, e plebei, 

/Ed van le sue regole, e misure. 

In somma quanto dissi, e quanto fei, 
Servì per ben trattar gli altrui negozi, i 
E mandare in rovina i latti miei. 

Onde convien eh' io pianga, e ohe singbfozxi, 
Come quel che vicino ai sessaot'anni 

(i) Allude al non .aver mai dato occasione d'essere 
stato processatp o condannato, onde, se bruciassero tutte 
le sentenze criminali, il suo nome, che jioa è scritto in 
dette sentenze, non può pigliar fuoco. 

il) Che non fui semplice, e indolente nel riscuotere 
\e tasse dovute, al Principe, sebb^e^oon io feci da 
tiranno. 
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SoQ carico di bocche, e non v* è tozzi* 
Forse era meglio, e par eh' io non m' ingimnt, 
Esser ehianiato spesso ai Sopertori^ 

Pagar processo, e risarcire i danni. 
£ tuli' a UD lempo ritornando fuori, 

Fare alla peggio» di talun sul piede, 

Gai non mancano impieghi e de* migliori* 
Che giova aver pietà, giustizia e fede? 

Con lutto ciò sin che sarò Notaio, 

In odio del mestier non mi si crede. 
Questo pessimo nome, e questo guaio 

Mi vien dal venerabile Collegio, 

Che ammette il mulaltier, Toste, e il beccaio. 
E se volete il tìtolo di egregio, 

Canaglia anche più vii, paghi, e domandi; 

V'è chi riscuote, e stampa il privilegio** 
Dell* ignoranza poi che cose grandi - . 

Vi potrei dir! ne' banchi rolia àtrace! 

Ne' contratti spropositi nefandi! 
Fatevi il segno della santa Croce, 

Nè vi spaventi udirne almen dae:8<di: 

Gli veddi scritti, posso dirli in voce, 
r ;l]n certo Ser cotal de' Cetriuoli 

Fè rinunziare a un donator, che.è prete^. 

AI benefizio dell'aver figliuoli. 
Un altro in un decesso ( oh qui ridete ) " 

Volea dir c< donne conosciute, e ignote 

E scrisse « donne pubbliche, e segrete»* 
Eccovi detto il male in poche note, 

Che sul particolar mentre si posa, " 

Anche V uDìversal tocca e percuote. 
Per questo la noslr' arte è vergognosa^ 

E però torna bene a mallratlarlar * ] 

E chi non fa così/ stenta e rippsa. 
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La riprova è in colui che ora vi pnrla, 
<«be pel dritto sentier $'è poi ridotto 
In qus'St* uOzfo, ove la penna intarla (1). 

Ove in orrida slanza a un banco rolfo (2). 
Fra r umido e il fefor, quei più che scriva, 
Saran due fogli in sette mesi o in otto. 

La mia maggior raccenda, e )a più viva 
( Ahi che a pensarvi inorridisco, e tremo ì ) 
Consiste in rassegnar ciurma cattiva (3j. 

Relegata quassù d* ordin supremo. 
La mai^ior parte a titolo di grazia. 
Che per giustizia meritava il remo (4). 

Qui s* impiega la penna, e qui sì spazia 
La mente a contemplar mattina e giorno 
In faccia a questi rei la mia disgrazia; 

£ dico a chi di lor mi viene intorno: 
Felice te« cbe la tua ladra aorte 
Ti diè a Volterra, e ti rubò a Livorno (5)* 

Tu dispensasti ai figli e alla consorte 
Parte del ben, che riportar ti piacqne 
Nottwtto pellegrio dall' altroi porte (6), ^ 

(i) Allude alle poche faccende deirufizio, onde nella 
penna, che stava in riposo, v' entrava il tarlo. 

(a) Allude al guo quartiere, e ai banco del Tribunale, 
rotto per l'antichità, non curando farlo accomodala, 
come superfluo per le poche faccende. 

(3) A Volterra, oltre i delinquenti confinati nel Ma- 
schio e nella Fortezza, vi erano altri relegati alle cave 
del sale, i quali avevano l'obbligo di rassegnarsi ogni dato 
tempo al Cavaliere del Tribunale, come era rAotOKC 

(A) Meritava d'esser condannata alla galera. 

(5) Lo rubò z Livorno, perchè per giustisia dovea es- 
ser condannato a' lavori pubblici a Livorno, cioè alla 
Galera, e per grazia fu confinalo a Voltma. 

(6) Ladro^ eÌiQ,?a di notte 
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Ond'è che la fortuna si compiacque 

Di scorger salva ed aggrapparsi al monte 
Quella man, che dovea percuoter T acque (1). 

Segui pur la tua stella, e deste e pronte 
Abbi le voglie a più rapaci imprese, 
Fin ch'io ti vegga un dì col bollo in fronte (2). 

Io, se pur meritai questo paese, 

Fu colpa de' miei sensi atroci e crudi, 
Colpa del cuor, che la natura offese. 

Vidi i mici figli al maggior freddo ignudi, 
Nutriti a stento di non bianco pane, 
E di vin nato in riva alle paludi. 

Vergoj^nose vestir povere lane 

Vidi le figlie adulte, e grazie a Dio, 
Se peggio da veder non mi rimane. 

Sentii squarciarmi il scn, ma pur diss' io 
Al v;ìcillante cuor, che fai, che pensi ? 
Salviam la fede, e peni il sangue mio. 

Barbari e giusti, atroci e fidi sensi, 
Chi fu di vo', che mosse il Cielo all'ira. 
Onde pena e dolor mi si dispensi ? 

Il Ciel non gi,V ma sol colei, che aggira (3) 
L'inslahil ruota, i furbi alto solleva, 
E sopra il golantuom passa e non mira. 

E par che a scherno, ed a viltà riceva. 
Che tal ne' pari miei non sia la frode, 
Qual nel genere uman la colpa d*Eva. 

Ella mi spinse, e di tenermi gode 

In questa nobil patria antica e adorna 

(1) Quella mano, che dovea remare, s'aggrappava al 
monte per cavare il «ale. 

(2) Pena che suol darsi a' ladri per loro continua 
ver{»of»na. 

( ^1 La Diala sorte, il destino. 

Saccenli Rime YoL L 5 
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Di marmo, che non vc&let e non si rode. 
Bella per chi a veder licite, c rtioma. 
Gli AlabffSlri, i Mosei, rRiniscbc mura (1); 

Brulla per chi mendico vi soggiorna. 
E per farmi sentir pena più dura 

Mi rammenta il peccalo, e qua) peccalo? 

Che disprezzai la legge di natunii 
Che fui padre crudel, padre spietato/ 

Che i figli miei doveo leni r salolli 

Del pan di bocca altrui tolto c ruI>ato. 
Tomo, Signor, che ìd cima a questi colli 

11 fuoco dì pieti non si consumi. 

Manchi la speme, e che la fede crolli. 
Imputarmi a delillo i buon cosliimi, 

A colpa il mio dovere! o Dio, svanisca 

La tentazione, o e fa* io darò ne' lumi. 
Non piò signore Abate, ornai finisea 
* Qucsla dolente a voi ooj^^ba sLuria, 

(i) Sono gli Alabnstr/ una specie di iriarmo fiiio, di 
cui ne abbondniio i Poggi dì S. Qnirico, delPAquilii, 
ed altri non molto distanti dalla Città di Volterra. Si 
lavorano questi in fletta Città con elegante maestrìa, e 
se ne formano figure, vasi, e quelle belle urne storiate 
per tenervi dentro il lume, che si mandano in tatti i 
paesi, ma particolannente neir Ingliiltflm La Città di 
YoUerra, che è una delle dodici famose Città di To- 
scana fabbricate dagli antichi Etruschi, conserva anco 
a'di nostri, oltre a lant* altri antichi monument], una 
porta, e qnidcfae altra porzione delle sae anliche mm^ 
dair autore ohisÌnM|te F Etnische mura: sono queste fiib- 
iNricate di crossi nÀsai Mf^^xm^ Ja maggior parte laiu 

Shi sei ^iedi assai ben civifl^si sena caleina, obitomo 
i aleuna sona, opem mavavigfiosa degli antichi To" 
•cani, all'osserraione delle ^all molti fittMitti 
Iettanti e stndioiid* antichità vi st pMano« 
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E la vostra bontà mi compatisca. 

Abbiatemi vi supplico in memoriat 
E intanto contentatevi, eh' io dica» 
Che a togliermi di qna vi sarà gloria. 

Per condurmi a impiegar la mia fatica 
In altra terra da goderne il frutto 
In povertà, ma non così mendica. 

Cbè a star quassù, dove mi manca il tntto, 
Potrebbe forse il diavoi delF inferno 
Tirarmi il cuore a qualche vizio brutto. 

E quando io fossi scritto al suo quaderno^ 
Ci vQol altro che torcia a ripescarmi 
Tra quei tanti Notari in bojo etemo. 

Ora sì, che potreste liberarmi 
Dall'imminente orribile periglio, 
E al vostro e mio Signor raccomandarmi; 

Che dica nn giorno nel Real Consiglio: 

' Leviam di là cdiiì per carità. 
Che spira compassion lontano un miglio. 

Non è da pari suoi quella Città: 
Però chiede altro impiego, altro abitacolo 
Da coniar soldi, e non antichità. 

Non ha eeeerione, che gli faccia ostacolo, 
Possiede i Notareschi requisiti, 
E se gli manca il bindolo è miracolo. 

Se cosi parla a qoeì Signori uniti, 
La grasia 1* ho per fatta, e solo attendo 
L* onor de* vostri cenni riveriti. 

Per far fagotto, e venir via correndo. 
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CAPITOLO VliL 

ÀI medesimo Signor Abate Cantini^ lodandolo e 
ring^ anziandolo per avergli oltenuto allr'im* 
piego migliore^ ed augurandogli le buone fette. 

Sia benedetto il Capitan Cantini (f), 
Quei che prese una notte Samminialo 
Con tante corna, e tanti lumicioi (2)» 

Benedetto non già come soldato» 
Nè come condoltier dello squadrane 
Lumicornicaprifìcobarbato ^3;: 

» 

(t) S noto quel, che già corre ppr leb^sdieMbotto 
popolo, cbe Puflaedio e resa della Gtti di Sanminiata 
terminasse con un ridicolo alcattagemnia usato da un 
certo Cantini unito ad altre due Famiglie GaramelU e 
Bertinifdi fare avvicinale di notte tempo un gran nu- 
mero di capre alla Città, O Terra come era nllora, con 
candelini accesi sulle coma, per fàr credere a* Cittadini, 
cbe fosse un grande esercito di nemici, e cosi ingannati, 
c spaventati arrendersi. Il chesebbcu favola, come credo 
vero è però, che il Sig. Ahate Cantini, a cui è diretto 
questo capitolo, discende dair antica famiglia Omtini, 
che pre^e Tarmi in favore della Repubblica Fiorentina 
conti-o un certo Benedetto Mangiadori di Samminialo, 
quale tentò ribellarsi da' Fiorentini, e pi r tale segnalata 
azione la famiglia Cantini ottenne vari privilegi dalla 
detta Repubblica, quali gode anco di presente. Il poeti 
però per vezzo allude alla favola suddetta, della quale 
tratta il Signor Dottor Neri di Enipoli nel suo Poema 
intitolato: in presa di Samminìato, 

(2) Allude all.i suddetta favola. 

(3) Più dizioni ridotte iu una a similitudine del Redi 
nel suo diticambO| dove dice caprifaarbicocoipedeianii» 
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Per l'arie di ammazzar bestie e persone, 
Guastar paesi, impoverir la gente, 
Io non gli Jò la mia benedizione. 

Mi muovo a benedirlo solamente, 
Perchè dal ceppo suo n'usciste voi, 
E in conseguenza egli è vostro parente. 

Che 0 di notte, o di giorno, o prima, o poi 
Ei pigliasse le Mura, e Talta Rocca, 
I Borghi, e la Ciltà. che imporla a noi? 

Se degli acquisti suoi non ve ne tocca 
Più di quel che vi fruiti un privilegio, 
Che neir antico nulla or or trabocca? 

L' aver prodotto poi queir uomo egregio 
Un vostro pari, o mio Signor Abate, 
Questa sì eh' è la gloria, questo è il pregio. 

Altro che spalancar porle serrate 
Per via di luminose aste pungenti, 
Verbigrazia di corna illuminate. 

Armi da galantuomo, armi innocenti, 
Ch'egli inventò, per non usar cannoni, 
Nè bombarde, diabolici strumenti. 

E forse in grazia delle sue invenzioni,^ 
La moderna Milizia ancor s^ugegna 
Di conservar la specie de' Caproni (1). 

L' opra fu veramente illustre e degna 
D' eterna sloria, e se mancò la storia, 
Ben supplisce la fama, e a ognun l'insegna. 

Ma questa, io torno a dir, non è la gloria. 

glia ec, il che sebbene non si usi, se nonnei dìtìrnmbl, 
in questo siile però si può accordare una tal licenza. 

(i) I Montoni, o Caproni, che cosi li chiamo l'Autore, 
sono nella milizia una sorte di macchina, o stromento 
bellico,di cui serviansi ne' tempi più antichi per battere 
le muraglie. I Latini gli dicevano Arietes. 



62 

Nè di queir Uomo il menlo maggiore, 
Da farmi benedir la sua memoria. 

1/ esser voi discendente e successore 
Della sua schialla gli dà gloria tale, 
Qual mai non ebbe Augusto Imperatore. 

Checché sia del concetto universale, 
Io r intendo cosi, che Y Augustina 
Stirpe non mi fè mai nè ben, nè male. 

Quanti poi m'abbia fallo la Cantina 
Favori immensi, e quanti me ne faccia 
Non lo saprei ridire a um dozzina. 

E qui la vostra mente si compiaccia 

D'apprender per cantina, non già quella 
Profonda grotta, dove il vin si ghiaccia. 

Mi fa del bene e del favore anch' ella. 
Mi ristora le vene, e spesso arriva 
Insin a raddopp armi la favella. 

Alle volte però si fa cattiva; 

E chi troppo con lei vuol far l'amico. 
Non sa poi quel che parli, e quel che scriva. 

Costei non ha che far con quel ch'io dico: 
Che per cantina intendo la cortese 
Stirpe di quel Campion, ch'io benedico. 

Intendo dir di voi, che ben palese 

Mostrate al mondo quanto puote un ramo 
Illustrar quella pianta, onde si slese. 

Di voi, che giustamente onoro ed amo: 
E in rimembrar la vostra cortesia 
Pien di conforto, ed allegrezza esclamo: 

Oh quanto tempo errai per lunga via 
A cercar della vera carila ! 
E fuor che in voi, non so dov* ella sia. 

Ne trovai d'una certa qualità. 
Tutta compassionevoli parole, 



63 

Da fruttarmi dóìore e povertà. 
Tutta il rovescio di coki, che suole 
Ì3sàT poco la lingua e l'opre assa!. 
Come quel di lassù comanda e vuole. 
Manca di quante sorte ne trovai! 
Qual vestila d'un vago, e sotlil velo 
Tessuto dì speranze, e nulla mai: 
E qual d' un misto d' interesse e zelo; 
' Ma più spesso incontrai la più diletta, 

La più comune, e la conobbi al pelo. 
Final inenle la sorte benedetta 

Mi fe' battere in voi dopo tant'anniy 
E oui trovai la carità perfetta» 
Carità senza pelo e senz* iDganoi» 

Che, il SUOR de'nnici lamenti udito appena, 
Corse veloce a ristorare i danni. - 
Corse là* dove io su diserti arena 
Io stava a seminar sudori e pianto; 
Per raccoglierne poi travaglio e {iena. 
Di là rai trasse, e fu benigna tanto» 
Sino a condurmi in più felice stanza; 
Ma non però mi si levò da canto. 
Sempre mi segtie in piccola distanza, 
Tenendo T occhio a'miei bisogni intento, 
Per darmi prima il ben, che la speianaa. 
Oh questa è carità di fondamento ! 
Non è di quella che al terren più arsiccio 
Promette pioggia, e poi si aclo^e in vento 
Nemmeno è carità fatta a capriceici 
Di fava, d' interesse, di malizia; 
Error quasi comune, error massiccio. 
Come quel delia perfida avariala, 
Che iirtende cariti r usar mervsede 

Jl chi è dovuta in termin di giustiua» 
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E quella è rarità? chi tanto crede. 

Tanto ne goda. Un mio pens»er ragiona, 
Ch'ella non sia nò carità, ne frde, 

La vostra è veramente della buona. 
Figlia di queir amor, che tutti accoglie 
Sene* eccecton di f^rado, o di persona; 

Senza punto sperar fruiti, nò foglie 
D'una qualche gentil riconoscenza, 
0 dal beneficalo, o dalla moglie. 

Dite Signore, e ditelo in coscienza: 

Di me, quando a giovarmi cominciaste, 
Per vista almen n'avevi conoscenza? 

Certo che nò; se pure a specie guaste. 
Quando par di veder brutte figure. 
La notte nel dormir non mi sognaste. 

E a favorirmi in tante congiunture, 
Dopo avermi ben visto, e meglio inleso 
Tutto il racconto delle mie sventure, 

Perchè lo fate? Avreste mai preteso 
Esigerne da me qualche gran dono 
Del gran mento vostro in contrappeso? 

Eh via, ch'ormai sapete quel eh' io sono, 
E che non mi ritrovo in questo Mondo, 
Fuor che la vostra grazia, altro di buona 

Che. ho di figliuoli nn numero fecondo. 
Cinque in calzoni, ed in gonnella un pajo. 
Turba, che strugge i fruiti e rode il fondo: 

Che gli ho a campar coli' arte del Notaio, 
Che ogni sei mesi può fruttarmi il vitto. 
Di svernarmegli al più lutto Gennaio. 

E questo, e quel di più che non ho scriUo, 
Potrà farvi pretendere, o sperare, 

£be de* vostri favori io pghi il fitto? 
0 falso pec • . . . Voglie al infare 
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Il votìfo roor non ha. Speri, c pretendu 

Tonlon, che sia su!l* arie, e la sa fare (1). 

1 Semplicioni ad uccellare attenda; 

Promelte a tutti, imbrogli tutti a un tratto; 
E per pezei di Citio il fumo venda. 

Tonlon che rade . . . Orsù torniamo al fìitto: 
Benché l' idea mi rappresenti il vero, 
Anco del vero io non vu far ritraUo« 

Voi dtmqiie rivolgeste opre e pensiero 
Al mio vero sollievo, al mio conf^rto^ 
Senza sperarne Pulii d'uno zero; 

In grazia sol di lei, ch(^ guida in porlo 
L' anime elette col su' ardente raggio* 
Senza di cui la Fede è un lume morto. 

Ella sola vi fa per mio 'Vantaggio 

Mettermi in vista a Principi, a Signori (2) 
Di sovrano poter, d'alio lignaggio: 

Onde mi veogon poi grazie e favori» 
Che forse non gli avrà chi tutte impegna 
«Le donne, i cavai ier Tarmi, e gli amori (3)« 

Quel Nume eterno, che su gli aslri regna, 
Che ha di beni immortali amplio tesoro» 
E i veri premi al l)en oprar disegna» 

Alta mercè ne renda a voi, e a loro» 
E tal« quaFio dalla Bontà Superna 
Con tutto il cuor divotamente imploro. 

Or passerò, per uso alla moderna» 
A farvi il complimento Natalmo^ 

* 

(i) TootDD, m/f Menxini sat J.j qui però pare, di» 
VAnìofe parli dolina persona a lui nota, che p wn m i tl e v i 
molto per guadagnare, e non manteneva. 

(a) Intende del suddetto Principe di Graon ede'A* 

gnori della Reggenza di Firenze. 

(3) Ariosto Ori. fur. * 
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A me d* impegno, a voi di nota eterna. 

D'impegno a me, perchè ci vuol giudìzio:. 

Bisogna avere i termini li pronti, 

Da impiegar per appauto in quel servizio^ 
Iperboli e bugie sballarne a monli: 

Presagir molti secoli di vita; 

Che poi n'avanza d'uno al Tar de* con* i. 
In quanto a me V impresa è troppo ardita: 

Mi mancan le parole al necessario; 

Considerate a far quella stampita ! 
Di noia a voi, che come Segretario 

Vi disgusta ogni punto, ogni amminicolo» 

Che al buon uso di scriver sia contrario. 
M* espongo veramente a nn gran pericolo; 

E gii vi sento dire: ohibò, che imbroglio ! 

Ohibò, che buone feste da Testicolo? 
Dite pur rh' io comincio. In questo foglio 

V'auguro di salute un Duomo zeppo (1): 

E anni gloriosi un Campidoglio. 
Mille felicità vi cachi il Ceppo (2); 

£ in viaggiar di notte per Capraia (3), 

Vi guardi il Ciel di trabalzare un greppo» 
Dandovi grafia di trovar SD^'aja 

Un cortese villan, che v'aoeompagoi 

(i) Pieno ijuanto si può einpirp. 

(a) Gacare il Ceppo é ona espressione comunemente 
Qsat» da* itinciuUi la aera avanti la notte del ft. Matak^ 
ndla quale sogliono rieereie d«^ loto Genitori ddk 
mance e cose oommestiUli, quali dicono cacategli dal 
Ceppo. 

' (5) Capraia, Castdlo già noto, àim «swndo stato a 
▼eglia una sera, nd tornane alla tiIIii dell'Imbrogiana, 
Wie egli s^va, per essere U tempo oscuro e piovoso, 
fa necessitato a (arsi acpompiignure da un contadino con 
Itaaook di pglia. 
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CoD torce a vento di cera pagliaja. 

£ quantunque taroccbioo i coaipagoi, 
Vi dia apif ito e cuor d* andare ìnnaMi: 
E se piove alla peggio, ognun si bagni. 

Vi dia poi tanto ben, che ve n' avanzi 
Pe' vostri amici, e su* nemici vostri 
Spieghi a distesa il ferfaiol de'Iianxi (I). 

Da Gotal vi di^Nida, che dimofllvi 
Fornito di costumi scelerali 
Fior di bontà per via di pateroostrìi 

A proteggere gli uomini onorati 
Sempre vMmpegnìt e mai non vi permetta - 
Giuncar €e«i donne, e litigar con frali (2): 

Ch' è quanto posso dirvi, e resto io fretta. 

CAPITOLO IX. 

Aie lUmtr. 9 Be». Sig, Marc' Antonio 4»' Moni, 
Cmunico della MetropolUana di Firms9, 

e volte a casa, ed una volta al Duomo (3) 
Venni per riverirvi, o mio Signore, 
Ma non vi ci trovai da galantuomo. 
Trovai beo sol vostr' uscio un beir umore 

(1) Proverbio, ohe vrie spieghi h laharia folle spalle, 
quale portavimo aempi» i Lanzi, enon usitnfcwahiolo. 

(2) Tutte cose occorse a detto Sig. Abate, e da Ini ri- 
ferite ali* Autore. 

(3) Andando in ufizio a Gastiglion RoreDllno, e pus. 
sandojper Firenze volea fer visita al suddetto Signor 
Canonico, con cui aveo servitù; ma non lo avendo po- 
tuto vedere, se ne va airufÌ74o, di dove gU scrive il 
presente Capitolo^ ragguagliaodolo ec« 
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1/ ultima volta che venni a palazzo, 

Che all' abilo mi parve un servitore. 
Avea ia spada, e fece ono schiamazzo 

Subilo che di voi gli domandai, 

Che quasi quasi Io scusai per pazzo. 
Mi disse fin, che non tornavi mai, 

Onde air impcrtioenta sua livrea 

Feci la riverenza, e me n' andai. 
Corsi al Duomo, ove appunto sì facea 

La procession, che gira i fondamenti 

Nè vi ci vedili, com' io mi credea. 
Mi disser, che voi ci eri almanco venti 

Fra Cberici, e Cantori, e Cappellani; 

Chè però mi Cacciai tra quelle genti. 
Ed a forza di spinte e d'urti strani 

Andava in qua, e in là senza rispetto 

Di Preti, di Signori, e di Villani. 
Sttir entrata del Coro in quello stretto, 

Quand' era quasi per finir la festa, 

Detti in un Lanzo colto maledetto (2). 
Che colla sua labarda sulla testa 

Mi fè tanto di comOi dove ancora 

La memoria di voi scolpita' resta. 
Io non cercai più d'altro, e allora allora 

Scappai di Chiesa, a casa me n'andai* 

E la sera non volli tornar fuora. 
Chè a dirla giusta più non mi curai 

Tornar di nuovo a dimandar di voi, 

(i) La Processione, che fanno per l'ottava del Carjpus 
Domini y girando i fondamenti del Duomo. 

(a) Uno de' soldati Tedeschi, che tenevano per loro 
guardie i Medici Granduchi di Toscana, quali andavano 
sempre armati di laharda, ed erano avidi del vinO|OQde 
con facilità a' ubriacavano - Cotto^ vale ubriaco. ' 
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Perchè mi parve aver trovalo assai. 

Sarei forse venuto il dì dipoi, 

Ma il vetturino la mattina a giorno 
Comparve a casa, e disse: andiamo noi ? 

Con questa furia e col dolor del corno 
Mi partii senza farvi riverenza; 
Ma non saprei, ve la farò al ritorno. 

E con un po' più garbo e piii prudenza 
Verrò a casa in un'ora che vi siate. 
Per non aver qu«ilch' altra impertinenza. 

Verrò anche al Duomo, se m'assicurate, 
Clic in lai di non si faccia processione, 
Con quella aggiunta delle bastonale. 

Basta, s' io torco un di da Castiglione, 
Fra Lanzi, Scrvidor, labarde, e spade, 
Sempre v'ossequicrò come padrone. 

Udite intanto quello, che mi accade 
In quesla Terra, dopo aver inteso 
Qtiel che m' occorse in codesta Ciltade. 

Ma per narrarvi tutto per disteso 
Quei, che mi accadde e quel che m* è accaduto, 
Mi fo dal giorno del possesso preso. 

Ne* tredici del prossimo caduto 
S'arrivò qua sulle ventiquattr'ore, 
0 innanzi al più al più qualche minuto. . 

Avemmo in contro, ed è il più grand' onore. 
Che abbian i Podestà, due Trombettieri 
A romperci gli orecchi col rumore. 

Fuor della porta Dame e Cavalieri 
Eran concorsi in numero ben grande. 
Cinti da una tregenda di staffieri. 

Che, messi in mezzo da tutte le bande 
Il Signor Podestà colla Signora, 
Ci Iratlorno alla nubile, alla grande. 
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Io 9 canrftllo mi trovavo allora» 
Qnando mi viddi intorno a tante «rentit 

Non ero sceso, c non ne scisi ancora. 

0 fossi preso per un Cavadenti, 
O per uno, che vende l'Orvietano, 
Io non volli pià scendere altrimenti. ^ 

Nessun mi guardò in viso, ed io pian piano 
Mi rinfìessi un po' in tcsla il nf>io cappello, 
Chè fin allor Tavea tenuto in mano. 

Pure una volta on certo Signorello 
Mi guardò ni^ poco, ond' io m rallegraif 
Credendo forse di parergli bello. 

Con tutta r umiltà lo salutai. 

Ma o fosse la superbia, o la paura. 
Si voltò in là, né piò mi guardò mai. 

Non fece segno alcun di piegatura, 
Ma stette intirizzito come un corno, 
Credo per non sì torcer l'armatura. 

Cioè la beila chioma. Oh s'io ritorno 

Un dì a Fireme ve la vo contare 
• Com* io la viddi, e vo' durare un giorno. 

Scesi alla porta per accompagnare 
Alla Chiesa il Padron, dove fu fatfa 
La cerimonia di baciaf V Altare (1). 

Se mai vedeste come si rimpiatta 
Un gatto, che h i paura del bastone, 
Quando ha dato la volta alla pignatta; 

Cosi di quella Chiesa in un cantone 
Me ne stetti guardingo e timoroso, 

(0 Tutti i Podestà, ohe vanno in viino, j^rima di 
prenderne 11 possesBo, vanno affla dncaa ^rinoipale ddt 
rase respettivo, e fanno la oeremonift diwciar V Aitar 
maggiore; dove sogliono lasciare qualdie monetila dan- 
dole il jQomf di o&rta. 
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Brntlo brutto a veder cfoella famioiie. 

Col mio vestito tulio polveroso, 

Colla parrucca mia tutta arruffala, 

Ritti i capelli come uno spinoso, 
E poi con qu^'sta facci/» «ffummicata, 

Non mi parcTa ài potere entrare 

Fra quella nobilissima brigata. 
Con tntlo ciò mi vollero onorare 

D* uo odoroso o vago mazzolino, 

The ron mi fece punto rallegrare. 
S'uscì di CMesa, e si prese il cammino 

Pir r anliro palazzo de* Priori (i), 

O sia r antica griolta di Merlino. 
Dove a un banco sedean qoàttre Sign^, 

Banco, che fu del Popolo RomaBo 

T/anno che cominciorno i Senatori. 
Qu«*l che sed^ a tra questi a destra maao 

Avea piuttosto viso di Priore, 

Ma gli altri poi l'avean di Cappellaiio. 
Costui, ch'era dì fnfti ti Superiore, 

Fè d'improvviso al nuovo Giusdicente 

Un bel discorso: rammentò T amore. 
La carità e giustizia indiflerenle: 

E disse tutto quei che sì può dire, 

E tutto quello che sapeva a mente. 
Io morivo di voglia di dormire. 

Con tutto Giò« perchè dieeva bene» 

Lo sarei slato m secolo a sei^ra. 
Gli fb risposto, come si convieite 

Dal Signor Podestà poche parole, 

(i) Verèo il Palazzo del Pubblico, dove s'aduna il 
Magistrato; e il Priore, cbe presiede a tutti, diede il 
possesso al nuovo Giusdicente, e fece il solito discosfO 
per la buona amminisUttuone della giustiaia. 
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Ma di sostanza e spirito ripiene. 

Fattosi in somma quel che far si suole, 
S'andò a cena, e a dormire a uno Spedale, 
Padre di molte povere figliuo'e. 

E qui fummo trattati in modo tale. 

Che se in tal guisa traltan gli ammalati. 
Pregherò sempre Dio d'aver del male. 

Dopo essersi la notte riposati 

Salimmo il dì quattordici a Palazzo (1), 
Che è su Ira ceni muri rovinati. 

E H prima giunta su la porla un pazzo 
Mi si fè incontro, e cominctommi a dire, 
Che ricevea da' suoi qualche strapazzo. 

Perchè con flemma lo stetti a sentire: 
Tult'il à\ questo matto m'è d'intorno, 
E mi vuol ben quanto si può mai dire. 

Anch' io gli ho preso afTctto, e spero uu giorno 
Di cavar dalla sua conversazione 
Quel che voi sentirete al mio ritorno. 

Contentatevi adesso, o mio Padrone, 
Ch'io noti alcune cose del Paese, 
E ve ne faccia un po' di relazione. 

Non dirò de' Palazzi e delle Chiese 
La forma, la ricchezza e maestade, 
Che a dirla tutta ci vorrebbe un mese. 

Non dirò la bellezza delle strade, 

Che essendo fatte a sdrucciolo e a pendio, 
0 vi si va pian piano, o vi si cade. 

Ne manco vo' descriver. Padron mio. 
Ola fertilità di Val di Chiana (2), 

• ■ (i) Al Palazzo di Giustizia, dove risiede il Podest»\ 
oon i suoi Ministri. 

(9.) La Val di Chiana è la più fertile Provincia della 
Toscana, e vico detta il Granajo della Toscana. L'« Città 
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0 le delizie della Val di Chio, 

j^on la perizia di gente villana 
Nelle ftccende dell' agricoltiira, 
0 sia per la collina, o per la piana; 

Monte benigno, fertile pianura. 
Laddove si raccoglie ogni bene» 
E de' granelli poi senza misaca, 
io non dico di te, come conviene, 
Lo fo perchè sei noto al mondo tutto 
Dal freddo Scita all'Àffricane arene. 

Io col mio verso mal ordito e bruito 
Piuttosto offenderei quel tuo gran nome, 
E questo del mio dir sarebbe il frutto. 

Parli di te Firenze, e dica come 
Viver potrebbe, se tu non mandassi 
Al popò! suo le pravvisioni a some. 

Certaldo. Montespertoll e Gambassi, 
Cascina, Pontadera, Buti, Vico, 
Ed i luoghi più fertili e più grassi. 

Dican tutti di te quel cb' io non dico; 
Perchè di dire assai non mi dà il core. 
Paese benedetto, al Cielo amico. 

Tu di Napoli oscuri lo splendore; 
Chi vede quello volentier s' accieca, 
E chi ha veduto te contento muore. 

Voi che avete, Signor, la Musa greca 
Unita alla toscana e alla latina, 
Non come me, che spippolo alla cieca, 

Dite con fondamento e con dottrina 
Qualche gran cosa di si buon paese . 
Tant' utile alla gente fiorentina. 

di Rrenze in particolare, dove spesila gran partedifm 
mento, ne gode i frutti. 

SaeemU Rim fot. 1. 6 
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Che intanto vi farò noia e palese 
La qualità di questi Abitatori, 
E il loro tratto nobile e cortese. 

Qua vi son Cavalier, Conti e Dottori, 
Arcipreti, Canonici, Avvocati, 
Con un diluvio di Procuratori. 

Molti vi sono in arme titolati, 
E vi sarebber de' Marchesi ancoro, 
Se vi fusse da fargli i Marchesati. 

Giornalmente si vedono uscir fuora 
E Signori e Signore in gola e fasto, 
Con una gravità, che m' innamora. 

L' Ilhistrissimo corre a lutto pasto, 
E per non s' imbrogliar col Priorisla, 
L'anzianità si riconosce al tasto. 

Dicon che questa Terra fu provvista 
Di nobiltà da un popolo vicino; 
Ma tal fama non so, come sussista. 

So ben, che Castiglion per Aretino 
Fin da prim' anni suoi fu battezzalo, 
Ma poi si cresimò per Fiorentino. 

So che in odio d'Arezzo ha fin levato 
Alla porta aretina il suo cognome, 
E in porta fiorentina V ha mutato. 

So che in odio di lui l' affetto e il nome 
Conserva all'altra porta cortonese. 
Che potrebbe chiamarla. Dio sa come; 

Non gli dà il nome d' un'altro paese. 
Come sarebbe a dir Porla Romana, 
0 Perugina, o Montepulcianese. 

Conduce a tanti luoghi in Val di Chiana, 
Che gli potrebbe dar più nomi assai. 
Che non son giorni nella settimana. 

Ma guardi Iddio, che il suo gli tolga mai: 



Sapete d'onde nasca an tale effetto? 
Eccola giusta come T imparai. 

Perchè Cortona è un luogo benedetto, 
Che quei d'Arezzo nomina assassini, 
E gli strascina l^ossa per dispetto. 

Or se tra le città dei Fiorentini 
Cortona a Castiglione e tanto amica, 
Perchè è tanto contraria agli Aretini? 

Come puot' esser mai, che quest'antica 
Illustre Nobiltà di Castiglione 
Venga da Arezzo, che è città nemica? 

Ma venga d'onde vuole, eli' ha ragione 
Di portar odio all'Aretino ingrato. 
Che glie V attacca senza discrezione. 

Se per un po'di chiavistel rubato (1), 
Fu d' Empoli nemica capitale 
La sconGtta città di Samminiato, 

Con maggior fondamento odio mortale 
Si deve a chi l'onor toglier ci vuole, 
Che più d' un chiavistello importa e vale. 

Consolati però, che non si puole 
Da gente, che sospetta ti si crede, 
Farti bastarda a forza di parole (2). 

E poi la civiltà, che in te si vede, 
Legittima ti prova e naturale, 

(1) Nella Terra d'Empoli avanti il Palazzo Pretorio 
vedesi attaccato un cLiavistello, quale dicesi essere stato 
tolto dagli Empolesi ne' tempi delle guerre alla ciltàdi 
Samminiato, citt{\ alquanto sconfitta per V antichità. 

(2) La Terra di Gistiglione dicono essere stata edifi- 
cata dagli Aretini, i quali affine di renderla popolatavi 
mandavano i loro figliuoli, che nascevano di mano in 
mano illegittimamente: a questo vuole alludere il Poeta 
con quel cne segue. 
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Terra gentile, e il paragon fa fede. 
Se avessi questa macchia originale, 
Da te saria sbandita la creanza* 

La gentilezza, e o^;ni virili morale; 

Che per lo più chi nasce a quest'usanza 
Succhia col lolle, e sempre in sè mantiene 
La villà, la superbia e l' ignoranza. 

Se fama sì bugiarda a voi ne viene 
Non la credete, o Padron mio garbato, 
Non la credete, che farete bene. 

Perchè per verità non ho Irovato 
In questa genie, nò troverò mai 
Ombra dì macchia di colai peccato. 

Sapete voi che cosa vi trovai? 
Un trattar gentilissimo e civile, 
E sopra tutto della fava assai. 

Agli antenati suoi virtù simile, 
Soda virtù, che certamente esclude 
Ogni sospetto di principio vile. 

Chi le doli paterne in sè racchiude 

Senz' altre prove e senz' altri argomenti, 
Legittimo si crede e si conclude: 

Dunque tu sei bugiardo, e te ne menti 
Qualunque sii, che denigrar presumi 
La gloria e lo splendor di queste genti. 

Oh credo pur d* avere a dar ne' lumi, 
Se vien quel giorno, in cui dovrò lasciare 
Luogo si pìen di nobili costumi! 

Luogo dove si può tanto imparare. 
Come si faccia a vìver civilmente, 
Come si faccia a farsi canzonare. 

Dove mi trattan si cortesemente 
I conti, i cavalieri, i cittadini, 
I vetturali, e tutta questa gente! 



Digitized by Google 



77 

Che più? gVistessi rozzi conladini 
Mi dicon sempre, signor cavaliere: 
E alle volte mi lascian de' quattrini. 

Ora pensate voi s'egli è dovere, 
Ch'io dica sempre ben di Castiglione, 
E sempre lo difenda a piìi potere. 

Dio poi mi ha fallo dare in un Padrone, 
Che me lo fa parere un Paradiso, 
Benché fusse la casa di Plutone: 

Padron, che all'alto portamento, e al viso 
Imperioso, nobile e gioiate, 
Dimostra quel ch'ei sia senz'altro avviso. 

Amator di Giustizia in modo tale. 
Che scnz' alcun riguardo al suo interesse 
Fomenta il bene, e non permette il male. 

Non è di quei, che con le man dimesse 
Si pianlan là mattina in una Chiesa 
Spaternoslrando a udir tutte le Messe: 

Ma con la mente sua di zelo accesa 
Verso la povertà sempre procura, 
Ch'cir abbia il suo da chi misura, e pesa; 

Onde il à\ che si fece T entratura 
Fuggi da questa Terra spaventato 
11 mal governo, e portò via V usura: * 

Dicon però, che questa abbia lasciato 
Intorno al Sale un suo fìgliuol minore, 
Ch'è il poco peso, ma non s'è trovalo (f). 

Se un dì si scopre questo traditore. 
Il Padrone ha promesso d'esiliarlo, 
0 di farlo morir da malfattore. 

Sia benedetto: io vo' sempre lodarlo, 



(i) Allude a quel, che vendono il sale, e non diinno 
il giusto peso. 
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Sempre pregare Iddio, che gli dia bene; 

Che a dire il vero» son tenuto a farlo. 
Verserei tutto il sangue delle vene, 

Per attestargli quella divozione, 

Che il mio cuor gli professa e gli mantiene. 
S' io dica questo per adulazione, 

Voi lo sapete, e se capace io sia 

Di lasciarmi guidar dalla passione. 
Voi che più volte nella patria mia (1) 

Vi degnaste d' udirmi maltrattare 

La sempre venerabii poesia, 
Dite un po' quante volte per lodare 

Mi vedeste aprir bocca? Io credo certo. 

Che questa sia la prima, o almen mi pare. 
Sicché è un indizio manifcslo e aperto 

11 sentirmi lodar questo Signore 

D' una vera boutade e d' un gran merlo. 
Ma che occorre con voi fare il dottore. 

Che assai mej^lio di me lo conoscete, 

E V avete in Firenze a tutte Tore? 
Or che si trova qua creder potete, 

Che diverso non sia da quel che è sialo, 

Ma per appunto tal, qual voi sapete. 
Mi dispiace vederlo confinato, 

Non in questo Governo signorile, 

Ma in questo palazzaccio rovinato, 
Tant' è salire in torre, o in campanile, 

Quant'è il venire a quest'abitazione. 

Cinta di mura, come Malmantile, 
E posta appunto in mezzo a Castiglione, 

fi) 11 signor Canonico Mozzi, a cui scrive, ritrovossi 
più volle nel paese deir Autore, e cantò seco air im- 
provviso. 
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Ne altro si vede anco a salir sul letto, 

Che un prato, certi mori e un torrione. 
Credo per me, che al tempo del sospetto 

Fosse piantato cosi gran palazzo, 

Per servirsene poi per Lazzeretto. 
Qui non v'è mai rumor, non v*è schiamazzo, 

Se non arriva intorno al tribunale 

0 qualche debitore, o qualche pazzo. 
Qui si fa proprio vita claustrale, 

lo camarlingo, il giudice priore, 

E il signor Podestà, che è generale. 
Fa il Nolaro da padre confessore, 

E ci hanno messo in casa il soprastante. 

Perchè ci faccia da procuratore. 
In verità quest' ultimo birbante 

Non vi sta bene, ma ho sentito dire. 

Ch'anco tra' Frati v* è qualche furfante. 
E poi ce ne serviam per custodire 

Le camere terrene; ma del resto 

A refettorio non ci può venire. 
Or voi sentite che palazzo è questo, 

Come sia fatto e dove situato; 

Ch'io ve rho detta tutta presto presto. 
E pur questo signor ci si è adattato, 

E vi sta volenticr; ma la padrona 

Non lo vorrebbe poi tanto sbandato. 
V'era rimasta una sol cosa buona, 

Ch'era a capo di scala un campanello; 

Ma in oggi è rotto affallo e più non suona. 
Suoni pur la campana del Bargello 

Per quello scellerato, che Tha rotto, 

Perchè forse non chiamino a tinello. 
Fortuna, che il Padron n'ha poi condotto, 

Non so di dove un altro, e suona bene, 
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Anzi ha più voce, perchè è più graildotlo. 

QuandMo lo sento, il sangue nelle vene 
Mi brilla tutto, il cuor si inette in gala, 
E non avendo &me, ella mi viene. 

S|io lo sento un po* po* mover di sala: 
Poso la penna, in ordine mi metto, 
E al primo tocco sono a mezza scala. 

Oh campanello santo e benedetto» 
Di tntti i campanèlli capitano, 
Di tutte le campane il più perfetto! 

Cedono al suono tuo di lunga mano 
Quelle di Pisa tanto rinomate, 
Ed anco quelle di San Gemignano. 

Il tuo suono dolcissimo ... ma state ... 
Il campanello suona ... presto presto: 
Addio signor Canonico, scusate; 

Che dopo cena verrò a dirvi il resto. 

CAPITOLO X. 

Al Sig. Dottore AgotUno Domenico Lami^ fie(<o^ 
re ael Sminario di Samminiato. 

\^oi che siete dottore e sacerdote (1), 
Col galantuomo infuso nelle vene, 
Non col finto colore in sulle gote, 

Sentite in carità quel, che m' avviene 
Per aver preso moglie; e poi mi dite, 

(i) Godeva V Autora una cappella laicale , e dopo 
averla goduta pacificamente più anni, gli fu mossa lite 
dal Canonico Simone suo parente, pretendendo, che l'Au- 
tore come secolare e ammogliato non potesse goderla, 
ma o che si pervenisse a lui, o che si dovesseio i flutti 
di detta cappella alia fabbrica di S. Pietro di Roma. 
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Se ìd questo io la discorra male o bene. 

M' è stala mossa una spietata lite, 
Che s* io la perdo, do le gambe all' aria, 
Però s'io grido forte, compatite. 

La sorte de' mariti è tanto varia, 
Che altri la crede un paradiso in terra, 
Altri una cosa a tutto il ben contraria. 

Chi dà nome di pace e chi di guerra 
Al matrimonio, e più del convenevole, 
V è chi r inalza, e v' è chi lo sotterra. 

Che il prender moglie sia cosa lodevole, 
Lo disse a mezza bocca anco san Paolo (1 ), 
In certi casi Apostolo piacevole. 

E però solea dirmi il mio bisavolo: 
Figliuol, se mai ti vien la tentazione, 
piglia pur moglie, et' enlri|in tasca il diavolo. 

Or ch^ ne dite voi, buone persone, 
Che a prova distinguete il ben dal male, 
La moglie è paradiso o dannazione ? 

Io non domando quanta grazia, e quale 
Infonda a noi virtù quel santo nodo, 
Quando un si lega al toro maritale. 

Che tal virtù, tal grazia approvo e lodo, 
Anzi de' virtuosi e de' graziati 
D'esser nel branco anch' io mi pregio e godo. 

Non domando di questo agli ammogliati, 
Perchè se il matrimonio è un sagramento, 
Non può se non prpdur frutti sagrati. 

Fin qui T intendo, e pur tra cento e cento 
Mariti, io non saprei coniarne un paio, 
Che dican: presi moglie, e non mi pento. 

(t) Cor. /. Meli US est mihere quarti uri. Qid Matrinio* 
nio jungìt yirgincm suam bene facit. 
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Anzi ognun grida che la moglie e un guaio 
Da far venire il tremilo d' agosto, 
Da far sudar di pena anco il gennaio. 

Che a chi gli sta teneramente accosto 
Mille suol cagionar doglie e malanni, 
Mille perigli a chi gli sta discosto. 

Che con i vezzi suoi, lusinghe e inganni 
Signoreggia il marito, e gli riesce 
Farlo d' un Salomone un barbagianni (!]. 

Ah che gran pesi il matrimonio accresce ! 
L'educazion de' figli, il sostentarli. 
Negozio, che affatica e che rincresce. 

Dicon tant' altre cose, che ascoltargli 
Non si può senza noia e senza riso, 
Nò si trova la via di racchetargli. 

Che siate benedelli in Paradiso, 
Cari mariti miei tre volte buoni, 
Frenale il duol, rasserenale il viso. 

Lo sapevi, dolcissimi minchioni, 

Che animai sia la donna, e quanto amari 
Il cortese Imeneo sparga i suoi doni (2)? 

Avrete visto mille vostri pari 

Dal giogo maritai, dal basto oppressi, 
Trafelar come buoi, come somari. 

Avrete uditi i vostri padri istessi 
Raccontar le miserie de' mariti, ^ 
Perchè al mio conto eran mariti anch'essi. 

Or perchè dunque, pazzi scimuniti, 
Prendeste donna, avendo inleso e visto, 

(1) Barbagianni, uccello notturno, mezzo stolido, di 
grandezza come un Astore, ed ha le corna di penne, 
come l'Assiolo. 

(2) Imeneo Dio, che presiede a' Matrimoni 8ecx)ndo 
i poeti. 
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Ch'ella porla con sè danni infiniti? 

L* animo vostro sconsolato e tristo 
Piange a torto quel mal, che un pezzo avanti 
Potea scansar, perchè Tavea previsto. 

Io sì che l'aria di sospiri e pianti 
Se non riempio, e non stordisco il mondo, 
S'io non bestemmio, fo cose da Santi. 

Io sì, che con ragion dal più profondo 
Fumignivomentissimotremendo (1) 
Tartaro, che è laggiù, laggiù in quel fondo. 

Chiamar posso le Furie, anzi pretendo, 

Che anco, se v' è ammogliali, scappin fuora, ' 
Sgangherato d'abisso il saliscendo. 

Or via venite su nella malora, 

Cornuta gente, e voi che moglie avesti, 
E sentile la doglia, che m'accuora. 

Udite, udite: i casi miei son questi: 

Tra il vensette e il ventollo m'accoppiai (2) 
Con una donna di costumi onesti. 

Donna, che a genio mio scelsi e trovai 
Uguale a me di condizione e d' anni, 
Di non troppe parole, e bruita assai. 

A soffrir le fatiche, stenti e affanni, 
A cui soggiace l'uom, quando s' appaia, 
Avea già preparato il petlo e i panni. 

Lo spender de' baiocchi a centinaia. 
Per fare alla consorte il Iratlamenlo, 
Lo stimava una frutta, una cenciaia. 

Posso, dicea tra me, viver contento. 

(1) Pili dizioni ridotte in una. Menz. Arte Poec lib. 
3. Ebrifesloso altierfiammispirante> 

(2) Scherza, alludendo a' numeri e figure delle carte 
delle minchiate, cbe nel 27 v' è la capra, e nel 28 il becco. 



Digitized by Google 



84 

Perchè po' poi, se il patrimonio scema, 
Crescerà il matrimonio in supplimento. 

Eccoti i figli, e già la casa trema, 
Crescon le spese, ed io senza rammarico 
Spendo, e ringrazio la bontà suprema. 

Già son grandi le Gglie; a tanto carico 
Regger non posso; a Dio le raccomando, 
E al primo, che s'affaccia, glie le scarico (1). 

Così di passo in passo camminando. 
Incomodi provai, passioni e stenti. 
Che un marito ha da aver di quando in qua ndo. 

Con tutto ciò non furon mai possenti 
A far si, che per me si biasimasse 
Il matrimonio, eh' è fra'Sagramenti 

Ma catta poi ! se Giobbe si trovasse (2) 
Nel caso miserabil, ch'io mi trovo. 
Non so per zio come il negozio andasse. 

So, che s'ei l'ebbe in quel fetente covo. 
In tutti i casi atroci avria pazienza; 
Ma non qui forse, perchè il caso è nuovo. 

Questo non è rapina, o violenza, 
Non si tratta di morte di figliuoli. 
Non d'ulcere, o scabbiosa pestilenza, 

Non di podagra, non d* interni duoli, 
Non si tratta d'avere in tanto affanno 
Chi ti inasprisca, e non chi ti consoli; 

Viepiù strani accidenti a me si danno. 
Onde ai sospiri, e a lacrimar m' invita, 
E forse a bestemmiar vergogna e danno. 

« Nel mezzo del cammin di nostra vita (3) 

(i) Vale, le do in moglie al primo, che le domanda, 
(a) È nota V Istoria di Giobbe e sua pazienza, fedi 
la Sacra Scrittura. 
(3) Dante Infera. C. /. 
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Si traila di levarmi la cappella, 
Ahi barbarie crudel non più sentila! 

Già Pietro, che cambiò la navicella (1) 
In gran palagio, e di grand' oro adorno. 
Ne vuole i frutti, e al tribunal m'appella; 

Simon rigira e studia tutto il giorno (2) 
Per privarmi del fondo, e dell* altare. 
Non so, se tutto, o se gli basta un corno. 

Se per questo ottener basta il provare, 
Che un secolar non possa far da prete, 
Che un prete possa far da secolare. 

La cappella è perduta, e voi '1 sapete, 
Padre e Signor di provvidenza eterna. 
Gran Dio, che di lassù lutto scorgete; 

Scorgete, che si pasce e si governa. 
Ma col sudor del secolar digiuno, 
Qualche prete in panciolle alla taverna; 

Scorgete, che tra' preti vi è più d'uno, 
Che fa il mercante. Toste, il contadino, 
Cento mestieri, e lucra da ciascuno; 

E che in opposto al secolar meschino 
Gli è interdelto il toccar con mano impura 
L'ecclesiastica palla d'un quattrino. 

Che con diversa regola e misura 

S'allarga il prete in grazia di dispensa, 
Si stringe il secolar colla censura. 

Adoro il Papa e sua giustizia immensa; 
Per questo capo il Iorio è dalla mia, 

(1) Intende di S. Pietro, prima povero pescatore, e 
poi primo Pontefice, e de' Pontefici di lui successori in 
oggi ricchi, acquali diceva il suo avversario, che si 
dovessero i frutti della cappella. 

(2) hitendc del Canonico Simone suo parente, che gli 
mosse lite. 
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Ne vo' d'accordo, e più non vi si pensa: 
Ma che in giudizio scappellalo io sia, 

Per causa d'aver donna, oh questa e brutta! 

Oh questo gli è un principio d'eresia! 
Non occorre veder ristoria tutta, 

Lo dice troppo chiaro il frontespizio, 

Questo è un voler la religion distrutta. 
Che se tener cappella, o benefizio 

Non può colui che a femmina s'accosta, 

Addio cappelle e altari in precipizio. 
Se poi gli è Sacramento quel, che m*osla, 

Non saprei che mi dir, s'io non dicessi, 

Che il Tevere va a Londra per la posta (1). 
Inconveniente tal per più riflessi 

Io lo credo possibil quanto credo, 

Che le carole divenlin cipressi. 
Ma insomma spendo, e altrui per grazia io chiedo 

Che scriva in favor mio, che informile intanto 

Colla cappella in bilico mi vedo (2). 
Non ho che dire, il Matrimonio è santo, 

Santa V istituzion, santi f^li effelti; 

Ma il perder la cappella è duro alquanto: 
Ond'è, che se trascorro in falli, o in delti. 

Spero trovar pietà, non che perdono (3), 

Ove sia chi non ha gli occhi in calcetti. 
E quei frutti, che a me dovuti sono, 

Perchè gli ho a dare a un pezzo di muraglia (4)? 

(i) Tevere, fiume d'itolia , che passa per Roma capo 
della Religione Cattolica. Londra, capitale dell'Inghil- 
terra, dove regna l'eresia, volendo inferire, che anco 
in Roma regnerebbe l' eresia. 

(a) Mi vedo in procinto di perdere la cappella. 

(3) Petr. Son. 1. 

(4) Alla fabbrica di S, Pietro di Roma, come preten- 
deva il suo avversario. 
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Questa mi par bestiale, e non minchiono. 

Dunque chi sega marmi e pietre intaglia 
Ha da viver col mio? mangi il suo pane, 
E se non ha del pan, roda la paglia. 

Non ha san Pietro pretension si strane, 
Se poi v'è chi per lui pretenda il mio,^ 
Darò l'avanzo, se me ne rimane. 

Sentite o grande Apostolo di Dio 
So, che vo* aveste al mondo una flgliuola 
Otto tra maschi e femmine n'ho io. 

Se allor, che avevi un po' di rete sola 
Vi convenne sudar mattina e sera, 
Per mantener la scarsa famiglinola, 

Ben potete suppor di qual maniera 
Sudi meschino, e come se la passi 
Chi ha far le spese a una tregenda intera. 

Vi par ella giustizia, eh' io rilassi 
Alla fabbrica vostra entrate e fruiti. 
Togliendo a me per ingrassar quo' sassi? 

Vedersi i figli dalla fame strutti, 
Perder cappella, scapitare entrate, 
Ca . . .,San Pietro, e' son negozi brutti. 

Se il Matrimonio è santo, e se sagrate 
Son le sue leggi, come c* entran queste 
Pessime conseguenze indiavolate? 

Quel dì, ch'io m'addossai la nuzial veste. 
Nessun mi presagì cotal flagello. 
Nessuno m' annunziò cose funeste. 

Anzi che il Prete in benedir T anello, 
E prima e dopo fè una lunga storia 
Di buoni auguri a me sposo novello. 

(i) Santa Petronilla Vergine fu figliuola di S. Pietro 
Apostolo. 
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Disse, 86 non m'inganna ta memoria (1), 
Che veder io dovea la terza e quarta 
Generazione, e poi goder la gloria. 

Mille fortune mi promesse in carta. 
Firmale dal Vicario Generale 
DI quel» che rese il suo fratellb a Marta (2). 

Ma eh* io dovessi avere un sì gran male. 
Come effetto e virtù del Matrimonio, 
Ch' i' arrabbi, s' era scritto in quel Afessale. 

E lo potrei produrre in testimonio; 
Ma forse m'opporrebbero in contrario 
Qualche nuova riforma del Demonio. 

Che ha più bindoli in testa il mio avversario. 
Che. non ha Maggio foglie, Ottobre, uccelli. 
Peccati un Bacchettone, ore un Lunario ! 

Non la fabbrica, o il tetto, o i travicelli, 
Ma questo cacciatore è quel, che gira 
Ben fornito d'archetti e di zimbelli. 

Son da dieci anni, che costui mi tira 
Ora ài capo, ora appiedi, e finalmente 
Nella cappella m'ha preso di mira. 

Forse vedrà, che il tormentar la gente^ 
Con gretole di macchina diabolica, 
£ la via di dannarsi eternamente. 

Però con fede e carità cattolica 
In emenda de' danni, un santo zelo 
L'ha messo in oggi a £aur la spia apostolica (3). 

(i) GodlaOuesandUilitiirgiaddlaHcssa prò sponso 
et spoma. 

(a) Dal Vicario di Gesù Cristo, 11 quale miucitò Lax- 
«no mtdlo di Marta. 

(3) Allude al rioorKi,lauogU a Roma dail* avversario, 
per I fratti della cappella, come s^è detta 
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Jtfuta la Volpe il vizio no, ma il pelo (1), 
Ond' è, eh' io temo di vedermi opporr^ 
Qualche diavoleria contro il Vangelo. 

Oh IO potessi il Giudice disporre 
A mulinar, che costai purghi la macchie 
Con self ore di fune, e riproporre! 

Caderebbon d'addosso alla cornacchia 
incerate bagie^ bindoli e frodi 
Nel tempo istesso, che ciogaetta e gracchia. 

Fammi questa giustizia, Astrea, che m*odi (2), 
11 relator patisce più eccezioni: 
Va dunque torturato in tutti i modi; 

Anzi vi soQ fortissime opioiont 
Che in certe cause di scappcllatura 
Gli va data la fune pe' . . . calzoni (3). 

Premessa questa debita torttira. 

Senza cercare, se ho ragione, o torto. 
Mi levin la cappellata dirittura. 

.A voi. Dottor, mie suppliche ne porto. 

Giovate almanco Jn questo a un vostro amico. 
Ma che se n* esca prima eh* io sia morto ! 

L' eccezion, che ha colui non ve la dico 
Per non soffiare anch^ io: ma basta solo 

(i / È proverbio ora mai infallibile^cbe quod notar 
dedh^ Collere nemo poteste Neil' Appendice dette Favo) 
di Fedro da un antico manascritto trascritte da Mai 
quardo Giudìo in comprova di questo leggesila celebri 
Tavoletta della Volpe da Giove fatta Regina, la qualt 
st^bbene fosse assisa in trono, veduto da un angolo 
spuntar fuori un bielierozzo, di repente se gli lanciò- 
addosso, e lo pigliò si fattamente, che conclude l' Au- 
tore della medesiioa Favola, che Naiuram turpem nulla 
fortuna còte gii. 

(2) La Dea della Giustizia con bilands nella destra.. 

(3, Pe'co 

Saccenti Bim Voi. 1. 7 ' 
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Quella già nota, eh* egli è mio nemico. 

Fate un po' di scrittura, e fraude, e duolo, 
E calunnia opponete, e tulli i dondoli. 
Col petCDS, coir implorans, col non solo, 

Sed omni, et i(a il ralator ai cioodoli (1). 

CAPITOLO XI. 

Al Signor Dottore Agottino Domenico Lami, raff- 
guagUandolo del etto viaggio alla Iena d§l 
So7e, tn qualità diCawOiere. 

PARTE PAillA 

Ecco come si muta hi tempo breve 

A* disgraziati la Terra del Sole 

Nella terra del ghiaccio e della neve [2). 
Pensale, amico, se mi pesa e duole 

Di ficcarvi nel cuor tutta amarezza 

Dal buco degli orecchi le parole; 
Ed annoiar la vostra gentilezza. 

Versandovi nel sen co' versi miei 

Un cantero d' amara tenerezza. 
Perdonatemi, Amico, almen dovrei 

Di soave liquor gli orli dei vaso (3) 

Porgervi aspersi, e forse lo farei; 
Ma il duro, acerbo, lacrimevol caso, 

Che mi muove a parlar, non vuol fiorelli, 

(1) S'impicchi, come )ia detto di sopra.^ 

(2) La suddetta terra. sebLene si chiami M aoi«, e 
però Paese molto freddo. 

(3) Tasso» Gen lìòer. /. se* 3. 
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Tutto trìboli è spine è il mio Parnaso. 
Oh che belle parole, oh che concetti 

Da innamorar chi trovò Tarte vera, 

Di non concluder nulla in tre sonetti. 
Vanghiamo all'ergo: i'me n'entrai una sera 

Nel tetto apposta apposta per dormire, 

E in fatti vi dormii la notte intera* 
Sull'alba poi mi parve di sentire 

Una voce che disse: andiamo, andiamo; 

Risposi andiam; ma dove ho io a venire? 
Alla Terra del Sol: colà ti chiamo 

Io che son la Fortuna: e in quel paese 

Vedrai ben quant' posso, e quanto i* t' amo. 
Ciò detto, con gran forza un pie mi prese, 

Tirandomi furiosa fuor dei letto 

Con garbo in veriCi poco cortese. 
Oh di fortuna prodigioso effetto ! 

Detti UD gran colpo in terra col sedere, 

E pure i*non mi fci male al petto. 
Ne presi buon augurio, e per vedere 

Questa mia garbalissima Signora, 

Grattando lì, dov*io senlia do'ere. 
Apersi in fretta V uscio, onda di fuora 

Entrò in camera mia lume a bastanza, 

Sebbene egli era alquanto di buon' ora. 
Cerco di qua, di là tutta la stanza, 

Nè altro vidi, o sentii della Fortuna, 

Se non che del seder la rimembranza. 
Visitai l'altre stanze, ed in nessuna 

Fu possibil veder Vamabil sorte. 

Ma noiose disgrazie, anco più d'una. 
Canchero! dissi allor, ch'era la morte 

Costei, 0 qualche strega pettinata 

Da entrare e uscir, quand' ho chiuse le porte? 
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Chi sa, forse sognai: ma la culaia. 

Che detti in terra or or, fu sogno anch' ella ? 

Questa poi V ho per vera e non sognata. 
Mentre così noi davo alla rovella. 

Fantasticando su queir accidente* 

Che m'avea quasi rotto. . .oh questa è beila ! 
Sentii batter tre volte fortemente 

La porta principal di casa mia; 

Corro, ra' affaccio, e non vi veggo niente. 
O questo è un so^^no. o una diavoleria, . 

Dissi tra me, ma fisso riguardando, 

Vidi una carta in mezzo della via. 
Corsi a prenderla subito volando, 

E letto tutto quel, che v'era scritto, 

Adorai della sorte il nfran comando. 
Conteneva quel foglio a me diritto 

O pur direlio, per parlar men pef^gio. 

Se per dispetto, non s* ha a dir dispitlo. 
Come la sorte dal suo nobii Sf^^?gio, 

M*avea già dichiaralo Cavaliere, 

E di più senza sbruffi, nè maneggio. 
E che nn tal grado i' dovea sostenere 

Nella Terra del Sol: oh babbo mio, 

Pensale voi. se ne sentii piacere f 
M'entrò nel Cuore un' allegrezza, un brio, 

Vn enfasi, una fava, eh' io scoppiavo, 

Vidi la moglie, e non le dissi addio. 
A piedi, a piedi, come mi trovavo, 

Presi la via. che va verso levante, 

Cr< dete eh* i* corressi ? ohibò volavo. 
Cappio! dicea ira me, dopo le tante 

È sialo pur riconosciuto il merito, 

Tn non sei cieca, o sorte mia galante. 
Non dico già, che gb altri abbian demerito 
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Di goder questo onor, rhè offenderei 
Tanti, che V hanno avuto nel preterito: 

Mi dico, che per fare i fatti miei 

La non potea venirmi più a pro^K}si(o, 
E che a tempo il mio dado ha fatto sei. 

Farommi Cavalier senza deposito, 

Senza mettere un picciolo in commenda. 
(;hè in quanto a me sarebhc uno sproposito. 

Circa gli altri, a suo modo Oì?nnn V mtenda. 
Basta, eh* io sono; e a me Tesser cotale 
Mi pare una bellissima faccenda. 

In verità ch'io Tingozzava male 
Di non aver un titol più civile. 
Ora ho in tasca il civile e il criminale. 

Che il grado a cui m' inalzo è signorile: 
A chi m' incontrerà, via. fuor cappello. 
Ed io su ritlocnm*' un campanile. 

Potrò andar de' miei pari in hel drappello» 
Ora al teatro, ora a conversazione. 
Ed a pagare i debiti bel bello (1). 

Chè qui CI vuol più d* una condizione 
Importanti tra tutte il privilegio 
Di non pagare, e non andar prigione. 

Onesto per me è un nes;ozione egregio. 
Di questo, più che d'altro, avea bisogno 
Io, che son de' riarsi nel collegio (2). 

Perchè andare accattando mi vergogno. 
Ho pochi assegnamenti, e pochi bene. 
Ho gran famiglia, e non si mangia in sogno. 

(i) Allude allMndolenzn de' Nobili, che vnnno adn^io 
a pagare 5 debiti, per avere il privilegio di non esser 
molestati dalia Giustizia. 

{%) Degli asciutti di danari, senza danari. 
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Un po' di galanluomo nelle rene 
A che Sk'T\' egli ? per morir dì fame. 
O lienli questa posola alle rene I 

Ma la coseienxaT oti scrupoloso esame I 
Finiamla e ringraziam la sorte amica. 
Che del fuluro mi squarciò il velame 

Io sarò Cavalier, chi vuol dir dicat 
E la Terra del Sol aarà il mio campo^ 
Del resto poi san Pier la benedica: 

Benedette sian pur Torme ch'io stampo» 
Mercè la grazia tua, sorte amatissima, 
Per giunger presto ali* Apollineo lampo* 

Bisogna pur che sia terra amenissima 
Se vi sta Apollo, e forse anco Diana, 
Che vi sien poi le Muse, eirè certissima* 

Guardate: s' i' vo*a far la carovana 
AI paese Apollo: oh s' io arrivo» 
Vo'far Ire versi in una settimana. 

Mentre la discorrevo, come scrivo, 
Mi trovai giunto al piè d' una montagna. 
Che a salirla vi vuole qd nomo vivo. 

Candida neve maestosa e magn^ 

Stava appoggiata in queir Alpe deserta , 
Come il formaggio in quella di Cuccagna; 

£d ecco quasi al cominciar dell'erta 
Una bestia sconfitta e pigra moltOt 
Che di pelo asinino era coperta; 

Questa sul dorso suo m'ebbe raccolto, 
Che vale a dir la cavalcai 'n un saKo, 
Ma fui per ritornar più volte vólto (2)t 

Perchè ella» quanto più saliva in alto^ 

- fi) n. ìnf. C. 33, 
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maocava di fone, oiule sovente 

Mi scaricava sul nevoso smallo. 
Dollor, se mai vedeste un Ser Saccente 

Andare innanzi per vìa di somaro 

Sai monte del disprezzo allegramente* 
Tal se n'andava un vostro amico caro. 

Su per r alpestre giogo orrido e grave 

Tra i sassi e tra i dirupi a ceffo chiaro. 
E pur non etli^m^vaHcaf per nave 

Quel giogo, eh* io lo cr^o del Demonio» 

Perchè non è leggiero, nè soave. 
Ma il desio di veder nel Coro Aonio (i) 

Urania far le trecce al biondo ApoUo* 

Come fè Cleopatra a Marc' AntoBÌ0| ' 
MS ledeva insensibile ogni crollo ^'^ ' V 
' Del bi^^lo Pegasèo, che aveva sotto (2), 

Bianche a gran rischio di rompere il collo* 
Finalmente or di passo, ora di trotto, ^ > , 

Spronando colle scarpe il bnon destriero» 

In rima all'Alpi mi trovai condòtto (3). 
Qui mi credea scoprire im mondo intero . 

Da queir immensa spaventosa altezza» 

E pur non vidi nulla» ma davvero^ 
Perchè ogni nebbia a star di sopra avvezza» 

Qui sta di sotto, e forma un impannata 

D*arcismisuratissima larghezza, 
Che non lascia veder terr^ abitata» 

(1) Nd Coro delle Muse dette Aonie dal Mooti Aoitj 
dove è U fimte Àganippe. Crama una delle nove Muse* 
che presiede al canto delle cose celesti. Apollo» Dio del 
eiiiito. 

(2) Del Somaro» che cavalcava* 

(S) L* Alpi sono Monti akismmi» eh^eidovettepasim 
per andare alla Terra dd Solflb 
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Ne vHla. nè ciHi, nè di Sdetta 
QiieVn fenda di niivoli speteta. 

In verità chi me l'avesse detta, 

Che quanto più 8* è in alto, men si vedei 
Presa V avre* per una favoletta. 

Or qoasi come articolo di fede 
T* Tìgo per cieco alle miserie basse 
Chi troppo in alto posa il cu^o, o 1 piede. 

Perch'io su queiralteaza. o derivasse 
Dal nnvol. ch'avea sotto» o dai giamento, 
Che la vista, o la mente m* adombrasse • 

Guardando in giù non v'era fondamento 
Dì scorger nulla: ma all' insù mirando, 

. Vedevo a poche braccia il firmamento. 

t\ volevo un po^Vei. che strolagando 

Sempre girate intorno a Giove e a Marte (t), 
E Venere, e Mercurio, e *1 Conte Orlando. 

Che senza tante sfere e tante carte. 
Gif potevi toccar qtii eolle dita, 
Tastando i loro influssi a parte a parte» 

Ma io, siccome 1* erta era finita, 
Filosofavo a scendere a digiano, 
Ch* è un Pianeta contrarlo alla salita. 

« Lo giorno se W andava, e V net brano (2) 
Metteva a rischio me coli' animale 
D* inciampi e capitomboli più d' uno. 

Sbuffava il vento, ond^Jo per minor male. 
Smontai dal ciuco, e colle scarpe in terra 
Calando verso il baratro infernale, 

<x M' apparecchiavo a sostener la guerra (3) 

(1) Allude agli studi d'Àstnmomia» che focata il dallo 

Sig. Dottor Lami. 

(2) Dante Inf. G. a. 

(3) Dante G. 2. 
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Di ^olo'ini spancinfe e sframf^zzoni, 
Che ridirà la mente se non erra. 

E se la niente errasse, i miei calzoni, 
Posson ridirlo lor, ohe si Irovorno 
A portarmi più volte sdrurrioloni. 

E pur m' era, direi, ^ra(o sogj^iorno 
Lo star disteso in terra a schiena pesta. 
Fascialo il muso colle braccia intorno. 

Perchè, se per rizzarmi alzo la testa. 
M'inzeppa nn mar di neve nel mostaccio 
La bufèra infernal, che mai non resta (i). 

Oh quante volle da s\ fiero impaccio 
Opportuno mi fe riparo e scudo 
La groppa del mio bigio animalaccio. 

Dicon, che Timìocenza al petto ignudo 

Fa schermo, ma un po' d'asino è più buono, 
Massimamente in tempo così crudo: 

Chè tutta l'innocenza, e quanti sono 
Innocenti, anco fuor degli spedali. 
Non mi difeser punto, e non minchiono. 

Solo il ciuco, nel mar di tanti mali. 
In quella oscura notte a salvamento 
Guidò la nave mia co' suoi fanali. 

Ora aguzze spiegava in faccia al vento, 
Ora abbassava l'orecchiate vele, 
Sparando cannonate a cento a cento. 

Per romper la tempesta aspra e crudele; 
E lo posso dir io, che della coda 
Sempre mi attenni all' àncora fedele. 

Per quanto Argo si vanti, gonfi e goda (2), 

(i) Dante Inf. C. 5. bufera, vento con pioggia e neve. 

(a) Allude alla favola degli Argonauti, che andarono 
in Coleo all'acquisto del Vello d'oro con Giasone loro 
capitano. 
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Non valse uua patacca il scio vascèllo» 

In paragon del mio fatto aìla moda: 

Cbè se quegli rapì l'aurato Vello, 
Questi salvò la pancia di un cristi ano. 
Che vai più delia pelle d*un agnello. 

Eccomi, grazie a Dio, disceso al piano, 
E qui trovammo un' orrida osteria» 
Da spaventar la gente da lontano. 

L'oste» che stava al passo solla via, 
Sobito ci abbordò con tal saluto: 
Vegni pur zù sior, vù e la compagnia. 

Bravo, dissi Tra me, porco cornuto, 
Costui ci ha battezzati per fratelli» 
O almen per buoni amici ci ha creduto. 

Quivi ebbi a pasto alquanti fegatelli 
Di pepe e sai, con una coppia d'uova, 
Che avean nel torlo vivi i poUastrelli. 

Neir unto straccio» che a cuoprir si prova 
La lorda mensa in trespoli ondeggiante» 
Che Toste lo chiamò tovaglia nuova, 

V'era olio, sego, vino, e v'eran tante 
Altre imoioDdezae, e poi si gran rotture, 
Da passarvi per fianco un elefante. 

Oltre air innumerabili lordure, 

Che vidi in queir albergo, o in quella fogna 
Di morbo da appestar le creature» 

L' oste, e 1- ostessa, e un figwin da gogna» 
Che porcamente mi serviva a mensa» 
Eran tre gran miracoli di rogna; 
. Credo, per me, che quanta ne dispensa 
Tutta Romagna, e se più se ne gratta. 
Fosse intorno a coloro, e in tutti densa. 

Che più? vidi grattarsi infin la gatta, 
E sto per dirvi, che ne fosser pieni 
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Il boccal, la scodella e la pignatta. 

Qur-slo e ben vero, cho discorsi osceni 
Mai non udii da quella canaglia. 
Parlando mezzo Corsi e mezzo Armeni. 

Che un buon Cristiano o non gli sente, o sbaglia 
Nel suon di quella lingua circoncisa, 
Che mozza le parole e le rinfaglia. 

Io so, che gli osti da Firenze a Pisa, 
Oltre al porro parlare, hanno per vizio 
Di mescolar bestemmie colle risa. 

Ma questi, mi perdoni il Sant*Ufizio, 
Potrchber bestemmiar pesjgio che Ebrei, 
Ch' i' arrabbi, se gli accuso, e ne do indizio. 

Che non gì' intendo, e non gì' intenderei, 
Se studiassi cent'anni il suo linguaggio; 
Benché da questo me ne guarderei. 

Ma è tempo di tornare al mio viaggio. 
Saldato al camerier del sudiciume 
li mio conto, e del ciuco lo stallaggio, 

La via ripresi lungo a un certo Gume, 

Che lo potrei chiamar quel d'Acheronte (1), 
Già noto a Dante per lo fioco lume (2). 

Ma non c'era nè barca, nè Caronte: 
Quindi è. che bisognò passarlo a guazzo 
Sull'asinel, che mi servia di ponte; 

E lai faticosissimo imbarazzo ^ 
L*ebhi da tren'a volte, che il maligno 
Fiume volteggia, e gira come un pazzo. 

Corre tra scheggie di duro macigno, 



(i) Aclieronto, fiume dell' Inferno, quale devono pRV 
Mire l'anime dannate sotto la condotta di Caronte Dar- 

(12) Dante Inf. C. 3. 
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Talché al povero ciuco in sulla «spiaggia 
Vidi le zampe di color sanguigno. 

Mentre il somaro zoppica e viaggia, 
<jià di qiialtr' ore il Soie erasi desto» 
H Sol che splende e voi direte ragoria. 

Ma 0 splendendo, o raggiando, il fatto è questo, 
Cb* io gli feci profooda riverenza 
Gridando forte: a rivederla presto. 

Ch* io veogo al suo paese, ed egli sema 
Dirmi nè si, nè no, co' crini sparsi, 
11 suo corso seguì con diligenza. 

Credei» che avesse fretta di sbrigarsi ^ ' 
Da soci negozi, per tornar prestissimo 
A darmi il ben venuto e rallegrarsi. 

Corriam di grazia, asino mio carissimo. 
Corriam'diss' io per non tenere a bada 
Col nostro indugio ÀpoUo sereniasiim> (1). 

Peichè ei rHoma or or per altra strada. 
Lo troviamo al palazzo, e a prima giunta 
Mi dà la cioccolata, e a te la biada. 

Tq non sai ehi ne Re^tni d' Amatmita (3) r 
I Lesmsi^ilW^vinÀ^lo^ 
Che Apollo o glie la rompe, o glie la sponta. 

Generosa bontà, che lassù regna . : - 

Bella^ sincera e ripugnante all'uso 
DI promessi, o di fumo non impregna. 

Per te, pe* pari tuoi nulla sta ebinso, 

(i) Apollo, il Sole, scherzando, che siccome egli an- 
dava alla Terra del Sote, il Sole si fosse avviato al suo 
palazzo per ivi riceverlo, e dare a lui la ciocicolata, e 
all'asino la biada. 

(s) Amatunta, Isola del Mare Egeo consacrata a Ve- 
nere, scfaeczaiido^ che ivi non ai studia il libro della 
Lcnna. 



Vi son montagne altissime di crusca, 
<^he a tua voglia potrai tuffarvi il muso. 

Limpidi fonti, ove talor si busca 
La poetica vena, e si rischiara 
Quel tetro umor, che i* intelletto offusca . 

Trotta su dunque, e a postegf^iare impara. 
Che ii ben servirmi col tuo pie veloce 
Forse m'p;lior fortuna ti prepara. 

Se Apollo nel sentir che hai buona voce 

Squadra il gran capo tuo dal sommo ali* imo» 
don quel eh' io gli dirò poi sotto voce 

Del tuo buon gusto, certamente stimo, 
Credilo a me, che ti farà poeta. 
Forse Dottore; e non saresti il primo. 

L'asino nel senlir nuova sì lieta 
Alza r orecchie e trotta a lesta ritta, 
Com' un Frate, quand' esce da compieta. 

Piglia la via più corta e la più dritta. 
Nulla curando o sterpi, o sassi, o spine, 
E sul diaccio va via, come una slitta (1). 

Io gli badavo a far vezzi e muine. 
Or l'animavo con festoso grido, 
Or gli lisciavo il rabbuffalo crine. 

Talvolta lo chiamai compagno Qdo, 



(i) In Germania sono le Slitte un;i specie dì Vetture, 
delle quali servonsi pi l'i precisamente per fare delle corse 
sul diaccio. Il giuoco della Slitta poi è molto in uso 
presso gli Olti-amontani, ed è quella corsa, che mediante 
certi ferri adattati alle scarpe fanno sul diaccio sdruc- 
ciolando. Parimente presso gV Inglesi e Olandesi la 
Slitta è una specie di Vettura, o Girro, ma senza ruote 
come la nostra Treggia, per la condotta di cose assai pe- 
santi, cosi che vi portano anco un vascello di quakiivo- 
^ììix peòo. 



E lo voleo baciar, ma me n'astenni. 
Per non far gli spropositi di Guido (1). 

Canti pur T Ariosto, e i fì«ìnchi impenni 
AiTIppogrifo, e 1 suo Rug;^ero involi (2), 
Suir Ippocricco anch io \olando venni; 

E se vidde aggirarsi intorno a* Poli 
L'orse gelale, anch'io vidi bollenti 
Girare intorno al fuoco i salciccioli. 

Ma che occorre eh' io dica, e che io rammenti 
Le gran cose eh' i' vidi ? a dirla giusta 
Non vidi in quel viaggio altro che stenti. 

Vidi osterie da schiavi, osti da frusta. 
La notte in sulla paglia il mio riposo. 
Il dì sul ciuco, che il seder m'aggiusta: 

Or montagne scoscese, or pian fangoso. 
Pur finalmente, come piacque al Cielo, 
Pervenni a questo luogo doloroso. 

Sorse r Aurora, che '1 notturno gelo 
Tempra collo spiraglio de' suo' ardori, 
E che addirizza alla borrana il pelo: 

Ridono 1 fichi e delle fave i fiori 
Si scorgono umidetti alzar la faccia 
A salutare i mattutini albori. 

Quando mi viddi appresso a poche braccia 
Quel tanto sospirato luogo amabile, 
Che il mio poco giudizio mi rinfaccia. 

Sedeva in sulla porta un venerabile 
Mostaccio di giudeo colle basette, 

(1) Intende di un certo SIg. Guido da Bagnano, quale 
era tanto affezionato a* suoi cavalli e barbari, che non 
aveva difficoltà di baciarli. 

(2) Un corridore con Tale, nato da una giumenta e 
da un grifo, che domato portava per Ilaria e in poco 
tempo faceva molto viaggio. Vedi V Ariosto O. F, c* 4< 
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Che parea de- Rabbini il €oDte8tabile: 

Quando mi vidde, alquanto in sè ristette, 
Poi domandommi con turbata cera 
In sua favella da sei volte, o sette: 

Chi si vu T'dov' vegnì ? dissìmia vera. 
Io Io guardavo come sbalordito, 
E non r inlesi nè mezza, nè intera. 

Ma pure a domandar mi feci ardito: 
Ditemi; Apollo in cortesia dov'è? 
Egli è a palam, oppure è già partito? 

Colui rispose: si vu matto, o che ? 

Qui n* vi sta miga Apol, nè T Appollonia, 
Che la vaga pur sù, an «erch da sè. 

Restai di sasso a questa cerimonia^ 
E se avevo la sorte allor tra Fogna - 
1^1 menavo per bindola in Carconia. 

Dal complimento di colui che ingrugna 
M' accorsi troppo ben, che fui baccello 
A scambiar le carexie dalle pugna. 

E pure entrai da tenero granello: 
Arrivo in piazza, e scendo dal somaro, 
Cerco d* Apollo» cl batto nel bargello. 

Mi volsi indietro, e io pena, e io pianto amaro 
Alla porta tomai, ma n»bel eatoitio (1) 
Ci avea fìtto di fresco il portinaro. 

Come un topo rinchiuso in fondo all' orcio 
Si slancia, si dibatte, e tutto rabbia 
Morde la coda, e fa più d* mio scordo: 

Tal fu di me, quando mi vidi in gabbiai 
Mi slanciai, mi sbattei, forte mi mord. 
La coda no, ma per furor lo labbia. 

Tutta la terra furioso acorsi, 

(i) ChiavbCdlo. 
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E fa tio?ai dì mora iotorno ciótat 
Come aarebbé un gran aerraglio orsi. 

E già dal senso la ragion rispinta, 
Stavo per impiccarmi, e pur non tio?o 
Un che per carità mi dia la spiota. 

Mi affaccio al muro, e a saltar giù mi provo» 
Ma temo poi, che in fondo v*è del fango. 
D'insudiciare il mio vestito nuovo. 

In quel che forsennato ne rimango 
Sospeso Ira la morte e la paura, 
E penso agli spropositi, e gli piango, 

Mi veg^o da man dritta sulle mura 

Appressarsi un Signor, che in tutto li Mondo (() 
Non vidi più garbata creatura* 

Miocbion, se ttf li getti in quel profoDdo, 
Sarai mangiato vivo da'granocchi, 
Così, diss'egii* ed io così rispondo: 

Signor, del duojo mio pietà vi tocchi. 
Sono stato menato qua alla mazza 
Da una Donna bugiardi! fino agli occhi: 

La sorte valea dir: la sorte è pazza, 
Rispose quel garbato gentiluomo^ - 
£d è nemica a tutta la mia razza» 

De* suoi gran tradimenti un lungo tomo 
Potrei spieajarli, ma per dirla a te, 
Vo'ch'ella m'entri in cupola del Duomo* 

A quanti sciocchi, e quanti furbi v'è 
Dispensi generosa le sue grazie. 
Pace mai non sarà tra lei e me. 

Chi rinnega la fè per quattro crazìe 
Questi prolegge IVeonpia: orsù ?ien meco, 

(i) n Sig. Vicario della Terra del Sole 6uo Pxiuci- 
pale, cou cui doveva sture. 
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Con più tempo udirò le tue disgrazie. 

Tanto non corre al fiasco del buon greco 
Un Lanzo, quanto corsi a qoeir invito 
Io« che dal duolo e dalla £aime aceieoo. 

L' amoirevol Signor tutto compito 

M' introdusse in sua casa, ov' eran molti 
Servi» e di Corte un numero infinito. 

Corte composta d'uomin disio volti^ 
Che tengon sempre a cintola una fané (1), 

-- E non posson veder cristiani sciolti. 

Ai debitori son gente importune. 
Gli rinserrano in gabbia* e a stracciasacco (2) 
Guardali chi si ritira in laos^o immune. 

Vanno alla ronda, e caccian più d' un bracco, 
Scuopron conlrabbandier, ladri, assassini, 
Delle galline poi ne fanno il fiacco. 

Ma quel Signor non se gli tien vicini, 
Stanno giù separati a' lor quartieri, 
Sempre pregando Iddio, che il Ciel rovini (3). 

In questa casa entrai ben volentieri, 
£ in vederla fornita d'ogni cosa. 
Sospesi il corso attristi miei pensieri. 

Vidi del mio Signor la degna Sposa, 
E al primo aspetto la credei Minerva; 
Sostenuta, gentile e virtuosa. 

Ma quella Dea verginità conserva, 
In questa poi, non credo che si dia, 

(1) Gli Esecutori della^ Giustizia, Birri e Baxgello, 

Messi e Cavallari. 

(2) Guardan chi si ritira in luogo immtine a guar- 
dare a stracciasacco, o a squarciasacco, guardale a tra- 
verso, lac, t or vis Odili s » lu luogo immane^ ili luogo 
libero e sicuro da' Birri, come luogo sacio. 

(3) Che segua del male, come ddiiti e traagreasioni. 

Secanti Rime Yd. 1. 8 
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Pur se non v'è. v'è stata» e tanto serva. 
Basta, che an' infinita cortesia 

In lei risiede, e un genio molto nobile, 
Vergine, o sposa, o madre eh' ella sia; 

V* è la prudenza, e questa ò il primo mobile 
Regolator, che manca in dimoltissimi, 
Ma buono tanto al Re, quant'air ignobile. 

Conosco donne, e anch' uomini dottissimi. 
Che ne fanno una male e V altra peggio, 
Perchè manca il secondo de'novissimi (1). 

Or che sarè di me, che ne scarseggio ? 
Di voi Dpllor, che non ne avete punto? 
In gran tempesta di pensieri ondeggio, 

Ce n'avvedrem fra poco, e qui fo punto. 

CAPITOLO XII. 
ÀI medeBimo. 

PBRTB SECONDA 

« 

« Per correr miglior acqua alza le vele (2) 
La Navicella mia, che al ponte a Signa 
Varcò sicura, e mi salvò ie mele. 

Or canterò di quella beila Vigna, 
Dove colsi, e corrò per più d' un anno, 
L' uva che in sorbe asprissime traligna. 

Il mio Signor per riparare il danno (3) 

(i) li giudizio, 
(a) D. Purg. C. I. 

(3) 11 Signor Yicarìo suo Principale, di cui ha pwv 
lato nel Capitolo antecedente. 
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Della stanchezza mia, fece apprestarmi 

Un buon quartier, per quanto soffre il panoo. 

Non andò molto, cb' io sentii chiamarmi 
Alla sua mensa, e non lo ienni a tedio» 
Che appunto areo gran fretta di sbrìgaraii. 

In quei gran piatti, oh che ostinato assedio! 
Oh gran menar di mani e di ganasce! 
Della fame trovai tutto il rimàio. 
« * Tanto chi serve, quanto chi si pasce ( 1 ) 
A quella mensa, lutti attenti stavano 
Al nuovo figurin fatto coir asce (2). 

£ tutti, a quel eh' io credo, mi burlavano. 
Massime due, che m' eran dirimpetto (3), 
Che ghignando sott* occhio mi guardavano. 

Questi eran due di venerando aspetto, 
E gli cbiaman Ministri di giustizia. 
Che se sia vero poi me ne rimetto. 

lo^ che non Io facevo pér malizia. 
Ma per vero appetito, che corregge 
Le cerimonie, e 1 Galateo non vizia (4), 

Tirai pur sotto, finché il corpo regge. 
Fo il pieno mio dovére, e hoonpo^po'intasea 
La giustizia, ì MhìistrI e ta ler legge. 

Finì la famosissima burrasca (5); 
E il mio Signor, eh' è un Cavalier galante (6), 
Tal» eh' oggidì non credo, che ne nasca, 

(1) Tanto i MEvilori di casa, che servivano a tavola, 
quanto i Ministri Suoi CoUeghi, chemanfi lavano. 

(2) Pària di sè. - 

(3) n Giudice e il Notaio. 

(4) Non fa contro il Galateo, clic insegna le buone 
creanze. 

(5) La burrasca della fame. 

(6) Il Sig. Vicario suddetto.. > 
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Mi favellò con placido sembianle: 

Figliuolo, VVho per molto mal condoUo 
Dalle miserie lue sì gravi e tante. 

Ma or or, quando ti veddi tirar sotto, 
Senza guardare in viso o questo, o quello* 
Ti presi per buon' Uom, ma non merlotto. 

Io non t' ho punto per un farfarello, 
Un fiutafatti d' altri, un Ser faccenda, 
Di quei eh' hanno più lingua, che cerve) 

Uno che tutto sappia» e tutto intenda; 
Perchè, per dirla a te, certi colali 
Gli slimo quanto il cavolo a merenda. 

T' ho per un uomo di quei naturali, 
Che fanno il lor dovere, e non gli prème 
Di veder un, che per sudar s' ammalK 

Or tutte queste cose messe insieme, 
Tanto più che (disgrazia della sorte) 
Per te, come me, n* ò perso il seme 

Mi fanno al genio un impression sì forte, 
Che, quando di servir non ti dispiaccia, 
Ho pensier di fermarti alla mìa Coxiti 

Non dico della Corte che va a caccia, 
Dico di quella, che sta ferma al posto, 
Pigliando ciò, che F altra gli procaccia (!)• 

Sappimi dunque dir, se sei disposto 
Di restar meco in questo romitorio. 
Dal consorzio degli uomini nascosto; 

Oh' io per me ti farò buon refettorio: 
Del resto poi preparati all' Inferno, 
Se non vuoi prepararti al Purgatorio. 

Qua non v' è legna, e v' è più crudo il verno 

(i) Quel ohe i Cayftllarì, Messi e Birri procacciano 
a' Ministri del Tribunale. 
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Che nei Regni del Nort (1), e poi Testate 
Vi s'abbrucia arroslili in sempiterno. 

L' impiego tuo sarà di poche entrate, 
Te lo to' din percb* io non son di qoeliH 
Che prometta confetti, e dia sassate. 

Se vedrai di per di due soldarelli 
Sarà piuttosto un lucro ragionevole^ 
La rogna fjoi io la vedra'a cori)elli. 

Sopra tutto, ti voglio ricordevole 
D'esser fedele a me, discreto a' poveri; 
Che il bisogno non guasti il convenevole (2). 

Signor, dissMo, questi mi son rimproveri, 
Ch' io gli soffìro da voi con paiYeni a ! 
Ma non so, dove il sangue si ricoveri. 

Oh Dìo che pena! oh Dio che sofTerenza! 
Dunque la povertà scema la Fede, 
E il bisogno fa il boja alla coscienial 

Ma ditemi, signor, quanti si vede 
Che litigan per poveri, e son ricchi» 
E pur da' Magistrati gli si crede. 

Quanti, se alle lor case awien che picchi 
Un poverel: anch' io ho di biaogno. 
Ma taccion, d'una fune, che gì' impicchi. 

Si vergognin costor, poveri in sogno 
Di queir avara povertà bugiarda. 
Che della vera mia non mi vergogno. 

O mio SignoTt ae air opere si guarda. 

Bisognerà pur dirlo: che la forca 

Per pochi è lesta, e per molti è inflngarda. 

(1) Nort, Regione vastissima e fccddianma, stenden- 
dosi per tutto r Impero Russo. 

(2) Che il bisogno non ti faccia &!€ quel che non 
conyiene>a termine di giustizia* 
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L'argomento, o ferisca, o 8hritorca« \ 

. Per me non corre cerio, io son mendico, 

Ma questo non m'infama, e non mi sporca. 
Se sventrassino un po* dentro al bellico 

Certi ricconi di specchiata gloria, 

Li vedresli materia dairamico. 
Cbè se Giustizia non ne tien memoria, 

O venga dal delitto, o dal processo. 

Ne parla ben chiarissimo r istoria. 
In quanto a me, giurando vi confesso. 

Che s* io sapessi d'avarizia e frode 

Nel grado io non sarei, che son adesso. 
Veggo che più s' ingrassa, chi più rode, ^ 

Non io, che a gran fatica in pie mi reggo 

Col corpo, e col borsello pien di lode. 
E vita così povera m' elegs^o, 

Pascendomi di fama e di buon nome, 

Per morir nelle «tinche a quel eh' io veggo. 
Or mi ritrovo qiin, ma Dìo sa come! 

Fu sogno, fu fortuna, fu disgrazia, 

Fu fumo, che oggidì si vende a some. 
S* io m' awcEsavo a vender 1* altnii grazia, 

O pur della Giustizia a far negozio, 

O per un soldo a domandar la grazia. 
Potrei, credete a me, starmene in ozio 

Come tant' altri, che hanno fatto borsa (1) 

Infine a Hontespertoli e Tredozio. 
Una strada s\ rea non V ho mai corsa, 

E pure ebbi alle man di buon impieghi, 

Dov'ella si poteva esser discorsa* 

(l) Cbe hanno pieno la borsa di danari fino a Monte * 
Spertoli r Tredozio, che sono due ufizi dello Stato, dei 
più spallati. 
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Ila pr^go U Cielo, e non sien vani i praghi, - 
Che 96 mai mi venis^ od tal pensiero. 

Prima chMo venga ali* atto, Arno m'anneghi. 

In quanto a fedeltà, per dirne il vero, 
Potrà il povero^ e 1 ricco esser bugiardo. 
Potrà il povero e 1 ricco ^esser sincero. 

E se al giusto e al dover non s* ba rigoardo, 
Il povero a rubar sarà ben lesto. 
Il ricco uupo* più comodo e più tardo. 

Con differenza sol da quello a questo. 
Che se il biso.^no leverà un quattrino» 
L' avarizia farà di tutto il resto (1). 

Ma per salvare il ricco e 1 poverino 
Dal sognato Pianeta di Mercurio (2), 
Quel che ci vuol, ve lo dirò a un puntino. 

Vk quella, che si bee fio dalla poppa 
Lega di galantuomo, e al cuor s' imprime, 
Cbe se si rompe, più non si rattoppa* 

Questa i malnati stimoli reprime. 
Conserva quel del povero e del ricco, 
Sazia il bisogno, e l'avarizia opprime* 

Cbè se ne* grandi Ta maggior lo spicco, 
Verrà dair ornamento: in quanto a me 
Basta ch'ella vi sia, non mi ci picco» 

Basta ch'ella vi sia, com' ella v'è, 
0 vestita di seta, o d' accia, o lana, 
L' abito non fa il Monaco alla fè« 

(i) Il povero che roba per puro bisogno ruberà poco, 
ma il ricco, che ruba per avarìzia, ruberà tutto. 

(a) Mercurio cosi appellato dalle merci, delle quali 
yien creduto pmidente, fu creduto an<iora Dio de* Ale»- 
canti, della palestra e ài ladri, volendo inferivediaper 
non commettere ingiiuticle e ruberie^ biaogna eiiera 
nati galantuomim. 



Voi avvertiste con maniera upnana, 
Che il mio bisogno, il mio dover non guasti. 
V bo risposto alla semplice e alla piana. 

Quel, che ho detto fin qoi^ mi par che basti} . 
Il resto poi ve lo diranno I* opre, 
Che non ammetton dispute, o contrasti. 

Colle belle parole ognun si copre, 
E *1 maligno è una febbre, che nessona (1) 
Dice d* averla, 6nchè non si scopre. 

In me non ne vedeste indizio alcuno, 
Massime voi, che con tanta pietà 
M* avete in &n cavato di digiuno. 

Ed or mi fate la gran carità. 
Di fermarmi al servizio, in tempo appunto, 
Ch' io sto su ir orlo per andar dì là. 

Se sapeste. Signor, com' io son giunto 
A questa Terra • . . • basta, ormai l*è Citta} 
Col tempo lo saprete per V apponto. 

Se r impiego è spallato, a me s'adatta. 
D' aver poi dato in così buon Padrone 
Ringrazio Dio, e non la Sorte matta. 

Vi servirò con tutta V attennone; 
E eerto non potrei rimeritarli, 
S* io vi servissi sempre inginocchione. 

Ora, com'è dover, voglio informarvi 
De* miei difetti: io sono un po' patetico, 
Che però non vogliate disgustarvi, 

Se vi sembro talor rozzo e bisbetico. 
Quando mi salta quell'umor lunatico. 
Non mi farebbe ridere il solletico- 

Ne' miei negozi ho tanto del flemmatico, 
Qaant'ebbi in gioventù del foccendierev 

■ 

(i) La malignità niuno dice averla. 
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Se è bene, o mal, lo dica chi n'è pratico* 
In diebus ìllis mi prea di avere 

Su ceri' impieghi un non so che di fava, 
E vi sudavo un po' più del dovere. 
Ogni vespa che intorno mi ronzava, 
Solea pigliarla, e poi dargli di naso: 
Che è, che non è, la vespa mi pinzata. 
A poco a poco restai persuaso, 
Che anco a pigliar le mosche mi potcJBe, 
Verbigrazia, accader Y istesso caso; 
E così, che fec' io? Sìen rade, o spesse, 
JE le vespe, e le mosche, e anco i moscini 
Gli lascio andar, se non è mio interesse. 
Or chi mi vede star ne' miei confini. 
Dice: cosini gli ò gonzo; e allor dicevano: 
Costui è il Capitan de' Mattaccini. 
Ad altri dispiaceva, altri godevano, 

Ch' io m' inoltrassi in qualche scempiataggine, 
Ma tutti assieme poi se la ridevano. 
Quando m* accorsi, che la dabbenaggine 
È un termine lontan dalla politica, 
Ma un po' troppo vicino alla buaggine, 
Lo sottoposi degli anni alla critica, 
E stiacciatolo ben per via di pratica, 
N' usc\ una voce eh* è tra larga e stitica, 
Voce di mezzo, che in buona grammatica 
Si dice uomo corrente, e qui Assai 
Il punto alla mia scuola mattematica. 
E quanti fregi e lince vi tirai 

O dritte, o storte, bene a maraviglia 
Vi lornaro, e vi tornan più che mai. 
Questo m' insegna a ritenere in briglia 
L' appetito, che corra di galoppo, 
E tutto abbraccia, e tutto al soompigba* 



/ 
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M* ijQsegoa V altrui cose a farle doppo 
Che avrò fatto V intero dover mio; 
Cbè qoi alle volle ci si va a pie zuppo (1). 

E m'insegna nel grado, che son io, 
A non trescar faccende fuor di carica, 
E se van mal» raccomandarle a Dio. 

Chò anche in troppa giustizia si prevarica: 
Tiranneggia il Ministro, e il Popol tutto 
Se ne risente, e forte si rammarica. 

Che roba d' altri non fa mai buon frutto, 
Anco prestata sol per gratitudine: 
Perche Tha sotto un serpentello brutto. 

Il qual, nutrito da consuetudine, 
Cresce e s' ingrossa più di quel del Nilo, 
Che agguanta 1' uomo in quella 8olitudine(2). 

£ non occorre dir: sicuro asilo 

Trovo nella giustizia, eh' io conservo: 
La tela è bella, ma non regge il filo: 

£ quando mai reggesse, a quel che osservo» 
Se la pretta Giustizia non ne. tocca, 
A dir poco, r arbitrio si fa servo (3). 

Si dà occasion di dire a gente sciocca, 
E forse anco alla savia: quel Ministro 
Se non ha buona testa, ba buona bocca (4). 

M' insegna, che nè il destro, né il sinistro 
Fianco porger si deve a* sottoposti. 
Ma aver tutti del pari in uo registro (5). 

(i) Si va adagio ^ far prima il suo dovete, e poi Tal* 
tre cose. 

(a) 11 Coccocirillo. 

(3) Cioè non é più padrone di far la giustizia dd iia 
tifato allegali. 

(4) Se non sa fiire il mestim» sa però mangiar bene* 
(iO^Vale non fianche^^giare questo e qviello^ ma essere 

iadimcente con tutti e non pnisiale. 
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Che se all'un più. che all'aUro tu t'accosti, 
Non vi si pensa, e pure è un mal che scotta, 
È mal governo, e si fan degli arrosti. 

Sul bel principio il popolo borbotta. 
Poi nascon gelosie, poi dissensioni 
Per un Ministro, che fuol fare il potta (1). 

E questo è po' o male? eh me' padroni, 
Se mai vi fosse chi tenga in contrario 
Sarà qualche Doltor de* me* co.. . . 

Questo gran punto tanto necessario, 
M'insegna di tener sempre il cuor fermo, 
Ma il volto, ora ridente, or serio, or vario: 

Che chi non fa cosi, non avrà schermo 
Dall'inganno de' furbi, e in tutti i casi, 
Il medico ha saper più dell' informo. 

Con questo punto infin mi persuasi 
Esser utile assai, ch'altri mi scopra 
L' animo suo, ma il mio nissun l' invasi (2). 

M' insegna d' impiegare ogn'arte, ogn'opra 
Per purgar questo Mondo da' ribaldi; 
Però senza voltarlo sottosopra. 

Esser pazzia, eh' io sudi e mi riscaldi, 
Per timor che rovini, appuntellarlo. 
Cb'ei si regge da sè, percb'ha i piè saldi. 

In somma tutto quel, di cui vi par!o. 
M'insegna ch'egli è facile a sapersi. 
Ma un po'difficìletto a praticarlo. 

Quindi è, che ci bisogna contenersi 
Secondo i casi: perchè il Mondo è fatto 
Di più nature d' uomini diversi: 

Vedrete in somma come i'mi ci adatto» 

(1) Che vuol fare il faccenda. 

(2) Che nessuno lo penetri, V occupi. 
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E spero che direte: atonen costai. 
Se non è savio, non è pazzo affatto. 

Non son solito dire; io feci, io fui 

Ressi col mio consiglio e Cielo, e Terra, 
S* io non ho retto mai nè lei, nò ini. 

Al più, per non parere anco nna sferra, 
Dirò con verità, che un Rodomonte 
Fuisempre in pace,eunn)aramaluccoinguerra. 

.A me non v' è nè Principe, nè Conte» 
Che vi pensi di rabbia: io sempre calo. 
Perchè la protezion non mi fa ponte (1). 

Me ne dispiace, ma non mi ci ammalo: 
Certo, che a giuocar ben questa figura. 
Si fan primiere e frns»* a tutto scialo. 

Buona lanterna; ma ci vuol misura. 
Ci vuul cervello; oppure a quel barlume 
Si dà in un' altra sorta di frittura: 

In somma assaggerete il mio costume* 
Se non vi piace, converrà ch'io voli. 
Benché troppo tarpate abbia le piume, 

Me n' arderò: ma i poveri figliuoli, 
La mia famiglia ? oh questa Tè ridicola! 
Che ha che far la triaca co' fagioli? 

Or r ho stiantala di tutta matricola. 
Se sarò malto a perdermi l'impiego. 
Come c'entran costoro a far verzicola? 

Infatti ho visto usarla, non lo nego, 
Che rimpiastrano al padre i guidaleschi 
I figli, 0 della moglie un pianto e un prego. 

Alle mie man però starebber freschi, 
Supposto che la carica strapazzi 

(i) Non mi fiollevai non mi giova. 
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Il Padre, o che sia bindolo, o non peschi (1). 
Dunque perch'ho una turba di ragazzi 

Ho a maltrattar l'impiego e sostenermi? 

Con buona grazia, son ragion da e. . . . 
Se vera carità vuol provvedermi, 

Mi provvegga del suo: che legge è questa 

Sventrare i sani, per nudrir gr inferrai? 
Se il Ministro è un ribaldo, o non ha testa, 

Il pregiudizio non è lutto vostro, 

Sbrigatevene pur per la più lesta. 
Signor, non parlo a voi, chè a tempo vostro 

Non si vedranno certi casi strani, 

Che per modo d'esempio vi dimostro. 
Parlo con quei Signor, con quei Sovrani, 

Che hanno sotto di sè Ministri orrendi, 

Di buona bocca e di cattive mani (2). 
Questi come le Donne (tu m'intendi) 

Succhiano il meglio, e son tant' affamati 

Da attaccarsi per brio a' saliscendi. 
Voi gli vedete slar come incantati 

Al dolce suono di certi strumenti, 

Che qua si chiaman bindoli scordati. 
Purché a quell'armonia qualcun s'avventi, 

Addio fede, addio legge, addio decoro. 

Sì mangian la giustizia a due palmenti. 
Tutto si fa, purché si vegga Toro, 

Nulla si fa, se nulla frutta assai. 

Oh che genie di garbo son costoro ! 
Tanti ne voglio, e tanti me ne dai, 

(i) E non sappia con fondamento esercitare il suo 
ufìzio. 

(a) Di buona bocca per mangi. ire, e di cattive mani 
per pelare, e per non sapere quel che fanno. 
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O eh' io ti fo del male: e sai eh* le posso 
Darti di naso, e ta te n'avvedrai. 

Or se il Ministro ha del briccone addosso, 
E il Padron, che lo sa, non se ne spiccia. 
Questo Padrone egli ha un peccato grosso, 
una virtù ne lo ritiene, o impiccia 
Per compassion de' figli e della moglie, 
Bisogna averne un'altra più massiccia. 

Per carità sì giovi air altrui doglie: 
Ma intanto per giustizia altrui si renda 
Quel che il Miniatro ingiustamente toglie* 

Questa ragion, non parfch'ella s'intenda, 
Ma credo, che una certa legge Aquilia (i), 
E auche un certo Vangelo la difenda. 

Mangiò il Ministro e fece mirabilia, 
Perch'egli ha moglie sarà sempre un santo. 
No no, un po' manco santo e più vigilia! 

Or basta, io non mi vo' coufonder tanto, 
Mi guardar^ di dare in certi scogli. 
Ma poi V intendo, come ve la eanto^ 

Io terrò bene in ordine i miei fogli, 
E può esser talvolta, eh* io vi scriva 
Qualche corbellerìa, ma non m' imbrogli. 

Un tempo &, che il sangue mi lM>lliva, 
Vi notavo alle volte le catture 
In mezz' ottava, e il birro le finiva. 

E qualchejvolta in certe congiunture. 
Anche un precetto lo faceva in rima, 
E l'esibite in versi alle Scrittore; 

(x) Cajo Aaaillo Gallo, «mote ddh legge AquiUa. 
Vide instit. (St. Lib. 4. Tit. 3. Ulpian. Leg. 29. IMiu 
gutntnt Bfamieiinle8yBÌdainitimin]iiriadcderint,pom 
Aquilia tcncrt ee. 
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Ma oggi ììùn è più il lempo di prima; 
Quel, che allora fu spirito e vivezza» 
Ora sarebbe un perdersi la stima. 

A scriver poi oon troppa politezza 
NoD ho graod* arte, e qaando scrivo in furi a, 
Fo c^rt' oncin, che sono una bellezza. 

Ma pur non fanno al galantuomo ingiuria» 
Perchè non son di quelli, ove s'attaccana 
I nostri pelapiedi della Caria (1). 

Forse non ve n' è certi che gli braccano, 
E quando non ve n' è qualcun, n' inventano, 
Per far delle scritture^ e intanto insaccano? 

Non dubitate, che non si sgomentano, 
E se danno In un Giudice arzigogolo, 
Da buon compagni al più minchion s'avventano. 

Ve n'è, ve n'è di quei Dottor da trogolo, 
Cbe per via d'afìamato patrocinio. 
Sventano i Testi, e pelano il rigogolo. 

S' io avessi pur un quarto di dominio 
Sopra costor, vorrei ridurli in quarti, 
E alzare un bel trofeo di latrocinio. 

Oh via, disse il Signor, fa* le toe parti, 
E pensa a farle ben or nel tuo ufizio, 
Del resto hai detto assai, tu puoi, quietar ti. 

Ti do r impiego, adopera il giudizio, 
E siccome a parlare i' V ho per franco. 
Cosi cerca eh' io t* abbia m qnd serviate 

poi mi fece condurre a un piccol banco, 

(i) Pelapiedi intendesi per persona vile e piantata. 
Menz. sat. 8. Non penso darlo a questo pelapiedi. Ma 
qui pare che intenda di quei Curiali , o Procuratori, 
che per fate ddle Scritture e lucrare, s'attaccanoad ogni 
minutia. 
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Del quale io presi tuUa la consegna 
In cinqae» o sei minati» o forse manco. 

La cosa più di pregio e la più degna, 
Ch'io vi trovassi, furon certi ragni, 
Che appunto avean finita la rassegna. 

Ciò fatto, da' Ministri miei compagni 
Ebbi un bel mi rallegro* e m^ augnromo 
Felicità, salute e buon guadagni. 

Meir uscio di quel banco, o di quel forno» 
Battei la testa su neU' architrave, 
Sicché frattanto ho guadagnato un corno, 

E non occorrerà serrarlo a chiave. 

CAPITOLO XIII- 
Al mederimo. 

PARTE TBRZA 

0 voi, che siete in piccioletla barca (1), 
Sarebbe meglio mandarvi in galera^ 
Che più sicura ì gmn perigli varca. 

E creder mi potreste, s'ella è vera, 
Che non siam barbagianni sotto il Polo (2), - 

(i) L'Autore sul principio di questo Capitolo, quale 
raive dalia Teu» del Sole al sig. Dottor Lami, va «dm- 
smdo, e a poco a poco a' insinua a descrìvete le sue di- 
savventure, dopo aver fatto il caiattere a sé atesso, e ad 
.altri ec. IX Farad. G. 

^ (2) Polo nell'Astronomia è una dell» estremità dei- 

1 Asse, sa cui la sfera si rivolge. I Poli son due, che il 
Wolfio definisce quei punti sulla superfìcie della sfe- 
ra, per i quali passa l'Asse, de' eguali il visibile a noi, o 
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Colà, dove Ca notte iDoanzi sera. 

Q mnùi per V alto mar ripreso il volo 
Vedreste infin le non mai viste mura 
Di Perelola, Brezzi, e PeLriolo. 

Del Congo le montagne e la pianura 
Dì Calicntte, eh' è di là dal Mondo 
Dogento braccia di buona misura. 

DoUor, m* arrabbio pure e mi confondo, 
Quando talun, che navigò a Piombino, 
Radendo il lido per non dare a fondo, 

Racconta d'aver visto da vicino 

li Messico, il Giappon con tanfo rose. 
Da indur la maraviglia in Bertoldino. 

Chi le tien per novelle favolose, 
S' inganna assai: le aon vere bogie. 
Che 0 sognando, o bevendo altri tonipose. 

Datemi retta; or vi dirò le mie, 

Che non vengon dall' Indie, e riscontrarle 
Potrete poi se son minchionerie. 

.Voi lo sapete, eh* io non vendo ciarle, 
Dispenso verità, sebben di queste 
Non se ne trova spaccio anco a donarle (1). 

r elevato al di sopra del nostro Orizzonte è diianiato it 
Polo Anico, o Settentrionale, ed il suo opposto è dna-* 
mato Antartico, o Meridionale. Quelli, che abitano sot- 
to i prefetA Poliybanno un siomo continuato di sei me- 
si, ed una notte pariniciìte di sei mesi continui. Come 
questo avvenga, ycdl il p. BafBer, Trattalo della sfera, 
Uuusole ed altri Geografi^ che ciò ad evidenza dimo- 
strano* 

(i) Vuole inferiie cht H verità non ha credito. I vi- 
zlctoi non gradiscono d* esser ripresi, e siccome F Autore 
scrisse alcuna volta per frusUiiglì, potè fecilmente per- 
ciò incontrarsi nelP accennata difficoltà, verificandosi 
pur troppo il detto proverbiale, eh» sta anco presso Te« 

Saccenti Rimo VoLL 9 ' 
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Ecco le fiuoVe mie vere e funeste. 

L*anno del ffeddo» a' cinque di Geomio» 

Ddl campo dell' abbrobrio e della peste. 
Nei mese scorso un povero Notaio, 

Ignorante di bindoli e d* inganni; 

Fa mandalo a confino in un serpaio (1). 
E quest'atroce pena in mille affanni 

Dovrà soffrir quel disgraziato Sere,* 

Chi dice treuta mesi, e chi tre anni. 
L'ingiurie» ch'egli ha fatto al suo mestiere» 

Mossero la giustizia, oh che giustizia! 

A dargli coli' accetta in sul messere (2). 
In lui non fu nò dolo, ne malizia; 

Ebbe una volontà ferma e costante 

D' avere in cui la frode e V avarizia. 
Delle leggi del Principe osservante, 

E per quelle di Cristo non fu ebreo: 

In somma fu Notaio, e non furfante. 
Oh res miranda! odiò il costume reo 

Di Cam par su gl ' imbrogli, e distinzione 

Seppe far dallo Scriba al Fariseo. 
Tanto egli amò la sua riputazione, 

Che spesso si scordò dell' interesse 

Costui, ehe pizzicava di co 

Non è però, che tutte non sapesse 

Le formule più astute dell'impiccio, 

E le men frequentate e le più spesse* 
Sapeva che ha guadagno più massicciot 

maio ttdTAadrla, Obsegmm amieos^ yrnittu odùtm 
parie* 

(x) latcnde della Tecia del Sole, dove fii mandato in 
ufisìo. 

(a) A farlo rincularei degradare e tornare indietco. 
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E insieme fassi onor ognun eh' è ladro 
Nella midolla* e santo neir orlicciOé 

Abbia bella cornice e brutto quadro. 
Mostri di far servino scorticeudo» 
Schianti bugie con favellar leggiadro. 

A titol di pietà di quando in quando 
Faccia il Procuratore, e V Attuario (1) 
Nel tempo istesso^ e il bino bisoguaodo. 

Non si mostri all'Attor giammai oootrario» 
Gli dica pur, che la ragion Tassiste» 
Poi detti le scritture air avversario. 

Questo egli è un punto buono, e qui consiste 
Principalmente il firr buona cassetta (2), 
Cose, che ognun Y intende, ognun V ba viste* 

Ma quel minchion colla coscenza netta 
Or si trova la tasca anco pulita, 
E per disperai^on grida vendetta. 

Perchè batter non volle la via trita. 
Eccolo là triton, nudo e sbattuto 
Dalla tempesta, e invan domanda aita. 

Chi in tempo di bonaccia Tha veduto (3) 
Far la bocca gentile alla pasciona. 
Dice: gli sta il dover baron eornulo. 

Ei si duol, ma nel duci non s'abbandona- 
Piangere chiede giustizia a ognun che passa, 
E ogfion die passa, ride e lo minchiona* 

(x) Allude a certi Mi nlstri, cbe mettono in meno i 
poveri clienti, camminando d'accordo coUoro Procu- 
ratori. 

(2) Il far buon guadagno. 

(3) Parla di sè stesso, alludendo ngF impieghi buoni 
avuti nel tempo passato, de' quali non ha profittato, fa- 
cendo la bocca gentile, cioè non ouxundosi d'aicciimu- 
lar danari. 
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Or piange, or prega, or trasportar si lassa 
A bestemmiare il ciel quell'infelice, 
Il ciel, che sia su ritto, e non s'abbassa: 

Comincia a entrar più là, poi si disdice; 
Ma sentendo vie più crescere i guai, 
Alfin si volta a Satanasso e dice: 

Tu, che tieni il registro dei Notai, 
Scrivendo di per di le loro imprese, 
Diavol becco cornuto più che mai: 

Spiega i tuoi Criminali, e fa* palese 
Il mio processo, acciò che il Mondo lutto, 
Sappia, s'io meritai questo paese: 

Scuopri ogni vizio più nefando e brutto, 
E comincia a contar dal primo impiego. 
Ch'ebbi in mia gioventù, ma senza frullo. 

Quivi disfeci il banco, non lo nego (1); 
Ma fu per farne un tetto da pillotta. 
Stava ozioso, gli detti il suo ripiego. 

La non fu nè pifi cruda nò più colla: 
Voller ch'io lo pagassi, e lo pagai. 
V'è egli altro? questa punto non mi scotta. 

Passa al secondo. Il Potesià nerbai (2): 
Lo nerbai certo: se egli era un ragazzo 
Di tredici anni impertinente assai. 

Io n'avea venticinque, e V imbarazzo 
Per sua bontà, mi diede il superiore 
Di far da padre a quel pupillo pazzo. 

Fui padre, fui maestro, fui tutore. 
Fui cavalier d' un Podestà fusciarra, 
E lo nerbai, or questo è un grande errore ? 

(i) Essendo a Greve, primo suo ufizio, disfece il ban- 
co del Tribunale. 

(a) Essendo a Monlespertoli, raori il suo PotestH^ e fu 
data la luogotenenza ad un suo figlio di i3 anni. 
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Seguita innanzi, e francamente narra, 
ebbi nulla del suo; che questi sono 

I tasti buoni della tua chitarra. 
Se una tal corda ti risponde a tuono, 

Ch* io mangiassi alia barba del pupillo^ 
^ Entrami pare in cui, te la perdono. 
Nel terzo leggerai, che per ristoro (1) 

Andavo bene spesso air osteria 

Con ({uei pretini, quando uscian di coro. 
M' avrai inquisito d' ira e tirannia; 

Perchè ruppi la testa al tuo Bertuccia (*2\ ' 

Che disse bestemmiando un'eresia. 
T'hai scritlo il vero: eirè qualche cosuccia, 

Ma per quanto appartiene al Ministerio,. . 

Certi peccati non passan la buccia. 
Andare alF osteria col presbiterio) 

Castigar la bestemmia col bastone, 

Son cose, che può farle un uomo serio. 
Nel quarto misi un asino in prigione (3), 

Così potess' io far di tutto il resto! 

Nel quinto bevvi il vin della passione (4). 
0 gran Criminalista accorto e lesto. 

Bravo Demonio! tu \ impenni tutte, 

E quel vin lo cantai: V hai scritto questo? 
Azioni veramente infami e brutte; 

(1) A Montevarchi. 

(2) Bastonò uno che ditte una beslenunia ereticale, 
chiamato Bertuccia. 

(3) Eas^do in uHzio n Gertaldo» messe un asino in 
prigione, perdiè jmnertinentiemente ragliò e commesse 
un indecenza aranti la porta del PalazBO Pretòrio. 

(4) Essendo In ufizio a'Barberino di Mngello, il suo 
Principale gli dava a bere del vino die avea lo spanto, 
e ne scrisse alla moglie con quel capitolo a Carissima 
Consorte, in questa mia ec. 
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Cb* io r ho per traila, e qb altro le direbbe 

« Ud gambo dì finocchio in sulle fruite (1). 

Questo tuo gran processo si potrebbe 
Spedirlo or ora al Culiseo fiscale, 
Che 8' egli atesse gli occhi lo vedrebbe. 

E credo certo, che in negozio tale 
A sminuzzarla dal fin qui dedotto, 
Non risolverà mai nè ben, nè mnle. 

Che 8*ei lo manda al tribunal degli Otto» 
N'esce, a dir poro, un mese di berlina 
Al processante più minchion, che dotto. 

Che diavolo sguaiato! Eh vìa sciorina. 
Non m'aver carità, leggi quei grossi, 
Inganno, falsiti, furto e rapina* 

Sbìrcia ua po* meglio, e guarda s' i' riscossi 
NegV impieghi eh* hai letto e nei maggiori 
Pure una crazia, e poi non me ne scossi. 

Voglio dir« se pagando i debitori 
Nelle mie man qualche tributo regio, 
L' ebber mai più di nuovo a metter fuori; 

Perchè a quel Magistrato, a quel Collegio 
Nel rimetter V esalto io m'attaccassi 
Della dimenticanza al privilegio. 

Che più? Permio, permio, se tu guardassi 
Il processo di quelli, che la fanno 
Da Ministri specchiati, e grossi e grassi. 

Vedresti, e ognun vedrebbe, che loro hanno 
Dì quei riscossi con somma esattezza, 
Ma non pagati, e non si pagheranno. 



(2) 

(2} in questo luogo è lucerò T originale* 
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CAPITOLO XIV. 



Al medesimo, 

PARTE QUARTA 

Eccomi dair Inferno a nuova vita (i), 
Eccomi, Amico, a voi: T eterna pena, 
Per miracol di Dio, V è poi Gnita: 

Lodato il Ciel, respiro aria serena, 
« Non più quell'aria senza tempo tinta (2), 
Qui del bell'Arno in sulla spiaggia amena. 

L* anima mia, che fu in catene, e cinta 
Di tetro orror giù nelV abisso oscuro. 
Ne ha in se la rimembranza ancor dipinta. 

Però se nel mio dir, spiacente e duro 
Vi sembro a sorte, la cagion n'è chiara; 
Non s'apprende all'Inferno il parlar puro. 

Là non v' è Crusca (3), nè Cruscanti, a gara 
Fanno tra tutti a chi tartaglia peggio 
Gli abitator di quella valle amara. 

Dove s' usa il Petrarca, petrarcheggio; 
Dove il libro del Diavolo fa ttslo. 
Scusate, qualche volta diavoleggio. 

(i) Allude all'essere uscito dalla Terra del Sole, Dan- 
te Inf. C. 3. 

(a) Avendo ottenuto la dimissione dall' ufizio della 
Terra del Sole, per le raccomandazioni di Monsignor 
Suares Vescovo di Samminiato, nel suo ritorno, ferma- 
tosi in Firenze a rimetter T ufizio, scrive dalla Locan- 
da il presente Capitolo al signor Dottor Lami. 

(3) Allude all'Accademia della Crusca di Firenze, che 
staccia la vera lingua toscana, e // più bel fior ne coglie^ 
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Se piace a Dio mi scorderò di questo, / 
È degli altri costumi empi e diabolici / 
Di quel pac e orribile e funesto. 

Or che mi trovo in terra di cattolici, / 
Non ra;j;ioniam di lui: fuoco a quel nome 
Da svegliar sin n' un sasso i dolor colici. 

Ne sono uscito, e voi saprete come 
Presto n'uscii, nò sotto il grave incarco 
Curvai le spalle, incanutii le chiome. 

Ma s* io ripenso a chi m' aperse il varco. 
Per isbucar da quella grotta orrenda/ 
Di tropp*alto stupor le ciglia inarco. 

Anzi per dirla a voi questa faccenda. 
Ma s'io la dico non vorrei dir male. 
Par che poco la creda, e men V intenda. 

Ho sempre inleso dir, che Y infernale 
Porta non la può aprir neramen l'ingegno 
Della chiave santissima Papale, 

Or come può, chi di tal chiave è degno, 
Ma pur non V ha per anco almen sì grossa, 
Come può, dissi, giugnere a quel segno? 

Qui mi confondo, e quasi par eh' io possa 
Aver preso uno sbaglio: eppure eppure 
Ero all'Inferno, c mi giuocherci Tossa. 

Ma se quelle infelici creature, 
Che son laggiù, non possono uscir mai 
Secondo i santi Padri e le Scritture; 

Bisogna dunque dir, che m'ingannai, 
Scambiando dall'Inferno al Purgatorio: 
0 in questo, o in quello poi, so eh' io v' entrai 

E pochi mesi dopi il mio mortorio, 
So, che per riscattar la pecorella (1). 

(i) Intende di Monsip^nor Saares suddetto; che gì 
ottenne la dimissione dall' impiego. 
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II Pastore ha cantato un Responsorio. 
Infatti entrai da semplicetta agnella, 

Voi direste da bae: Dottore, ho mogliet . 

Quel bae per me non è parola bella. 
Basti, che dentro alle spietate soglie 

Mi ritrovai d'un luogo, uh gli è pur bruito! 

Pien di spavento e d'arrabbiate doglie. 
Paese dair invidia arso; e distratto» 

Vi stanno in mezzo la superbia e Tira, 

Draghi, serpenti e diavoli per lutto. 
Un maligno vapor s' alza e s' aggira 

Per quel torbido GieU che piove. rogna» 

Sé nMnzuppa la terra, e p^ spira. 
Qui me ne stavo a guisa d' uom che sogna» . 

Senza saper s* io fossi vivo o morto, . 

E il domandarne mi parea vergogna. . 
Credete cb' io vi stessi per diporto ? 

No, padroni mio» che mi ci avean mandalo^ 
• Per ridurre in diritto un corno storto. . 
Fu prima ben discusso e crivellato 

Il gran negozio» e poscia decretorno 

D' appoggiar questa briga a on ammogliato* 
Dicean, che tutto in risse era il contorno, 

Che un diavoi per ferir da traditore, 

S'era arricciato per V indietro un corno. 
Fui spedito con fretta la maggiore» 

Incaricato d' importanti affari, 

Per via d' un corno al regno del terrore. 
Visitai r arme, e T armi cran del pari» . 

Tutti indemoni n' hanno innanzi e indietro, 

E la guerra è tra CoVsi e Marinari. . 
Chi d'oro, chi d'argento e chi di vetro, 

Chi di ferro» e chi d'osso, ma in essenza 

Tute ana architettura e tutto un metro. 
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Svanita questa mia prima incumbenza, 
Mi diedi a far nell* altra il Missionario 
Con quella gente, che non ha coscienza. 

Al popò! disunito, e in sè contrario, 
Perchè, gridavo, o lupi raaledellì, 
D' un istessa canaglia umor sì vario ? 

Del nemico di Dio figliuoli eletti. 
Mirate, come là sopra tre legni 
Il vostro Salvator par che v'aspetti. 

0 fraudolenli, ma sottili ingegni, 
Che sì ben con la penna dimostrale 
Di vera nimicizia i contrassegni. 

Quel nefando strumento abbandonale. 
Non più lettere cieche; un archibuso 
Fa meglio colle palle incatenate. 

Ne state a dir, tra noi non c più in uso; 
Mercè che la Giustizia ci conquassa, 
Se anco per burla ci spezziamo il muso. 

Questa, bugiardi miei, non vi si passa; 
Che dite di giustizia, e non giustizia? 
È la poltroneria, che vi tartassa. 

Se quando sotto specie d'amicizia 
Vi vien fatto un bel tiro a tradimento, 
Veggo, che voi T avete per delizia. 

Sbudellatevi pur, me ne contento; 
Ma finitela almen da galantuomo: 
Così dicevo, p edicando al vento. 

Che per dirvela qui tutta in un tomo, 
0 venga, eh* io non sappia predicare, 
0 non credan coloro in quel del Duomo (1), 

Con tutto che ogni di m' ebbi a sfiatare. 
Mai non reslaron d'adoprar la p/enna, 

(0 In Gesù Cristo, in Dio. 
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E r archiboso lo lasciaron slare, 
attaccati de' cerotti alla cotenna. 
Esempli gratta, se nn & contrabbando. 
L'altro in segreto al Tribunal l'accenna; 

Si trattari come amici, e conversando 
Uno in casa dell'altro; e per sollievo 
Sì giuocan la galera bisognando. 

Per eseguir la commissione che avevo, 
D'addirizzar le gambe a questi cani (1), 
Giacché alle corna più non v'attendevo» 

V'impiegai da principio e piedi e mani; 
Ma fu tutt'una, e come ognun farebbe, 
Mela passavo poi d'oggi in domani. 

Discorrendo tra me: colui potrebbe 
Dare una schioppettata a quell'amico, 
E pur se glie la desse lo correbbe. 

Quell'altro, eh' è ridotto già mendico 
Per le bindolerie di quel furfante, 
Gli pianterà un pugnale nel bellico. 

Ma non veddi mai nulla in quelle tante 
Discordie e risse» per cui mi spedirno 
A far da conciateste e'predicante. 

Stavo laggiii, perchè mi proibirno 
Di tornar suso, senza far covelle (^), 
£ in tal forme air Inferno mi staggirno* 

E pur Io sanno, che genie son quelle, 
Che a sanarle non v'è miglior rimedio 
D' un legno per traverso a due forcelle* 

Pensate, s' i' vi stavo io pena e in tedio, 

(i) Detto metaforico di quando imo s'accinge a fare 
uoa cosa malagevole a rlescire. 

(a) Senza fnre alcona cosa. Voce tuata lassamente e 
per iacherzo. In Toscana dove è rimasUi questa voce, si 
dice covelle, ma antioamcnle dioevasi cavelle. 
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Con speranza d'uscir, quando Capraja (1) 
Pìglierà Malmantil per via d'assedio. 

Che allora e' puoi* anch' esser, che mi paja 
Aver forse veduto quieta, e in pace 
Quella razza di can, che sempre abbuja. 

Come un ignudo in sull'accesa brace 
Viveva distrato io quell'Inferno, \ 
O Purgatorio, come più vi piace. 

Ma, 0 vi piaccia, o non piaccia, io viaquadetno, 
Ch'egli è un luogo da diavoli, se poi 
Vi sian nati, o piovuti, io non discerno. 

Un giorno appunto, ch'i' pensavo a voi, - 
L'orecchie m'ìntuonò quella gran yocér'^ 
Lazzaro sorgi, e va' dove tu vuoi (2}. 

fion vi so dir, se scarpinai veloce 
A quella volta, e veddi in lunga veste 
Un gran Signor, che in petto avea la croce (3); 

Anzi ne aveva due, che nna celeste, ' 

L'altra un po' più terrena, e un po' men santa ; 
Ma tutte buone a chi ben se n' investe. 

Avea nel tratt|^corte8Ìa;cbei||^anta; 

Che non han quasi punta, e fava tanta. 
Questo Signor con motti acuti e belli 

Fu il prima a din aia molto il ben tornato 
^jQuei che racconcia al diavolo i capelli (4). ; 

(1) Capraja e MalmaDtile, due Castelli dello Stato giù 
noli. 

(2) LazzarCy veniforas^ disse Gesù Crbto quando lo 

resuscitò. 

(3) Monsignor Suares suddetto con la Croce inpetto, 
come portano tutti i Vescovi. 

(4) Cioè le corna, per addirizzar le quali fìnge d'es- 
sere stato mandato alla Terra del Sole. 
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Subilo ai piè me gì! gettai sdraialo: 
E se, come per forza, ei non mi rizza, 
r v'ero ancora, e vi sarei crepato. 

Mi venne al bel principio un po' di stizza. 
Non già per Monsignor, che mi mincbiona , 
Ma per un che gli è dietro e che l'attizza (1). 

Conoscete, Dottor, quella persona? 
Gli è un Prete, come voi, ma l'bo nel resto 
Per un <%cino, e una lametta buona (2). 

10 me ne stavo lì tulio modesto, 

O per dir meglio tra modesto e gonzo. 
Senza muover la lingua, anco richiesto. 

Senza punta mandar le luci a zonzo (3), 
In atto mezzo curvo e mézzo ritto. 
Come sarebbe un celriol di bronzo. 

Pur finalmente per non star più zitto 
Come Dio volle cominciai '1 discorso. 
Dall' in ewilu Israel de Egipto (4). 

11 Vescovo, che intende e arriva al torso, 
Ha poi detto a più d' un, eh' io dissi cose. 
Che, viva Dio, non le direbbe un Orso. 

Ma pur benignamente mi rispose 
Con dirmi: t' hai ragion, te lo concedo: 
E a sperar ben T animo mio dispose. 

Monsignor, replicai: io spero e credo. 
Ma quell'altra virtù» di che ho bisogno, 



(1) Intende del sìg. Lami, a cui scrive, che stava die- 
tro a Monsignore, e lo stimolava a far parlarci* Autore. 

(2) Parla equivocamente, ma intende del medesimg 
Sig. Lami , chiamandolo lametta buona. 

(3) Vagando, guardando or qua, or là. 

(4) assomiglia al popolo Ebreo, quando usci dalla 
schiavitù di Faraone Re d' Egit^to. 
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Id altri, Tuor che in voi, non ce la vedo (I). 

Or snella v' è, per me vi sarà in sogno, 
Eppur senza costei, disse san Favolo, 
Son di prezzo più vìi d' uno scalogno (2). 

Io dunque varrò men d' un fior di cavolo: 
Senza la carità non avrò impieghi, 
O pur me li daranno a casa '1 diavolo. 

Per ora v' ho lasciato i miei colleghi: 
Ne sono uscito, non vorrei tornarvi: 
Voi m'intendete, senza eh* io mi spieghi. 

Eccomi intanto qui per ringraziarvi 
Del favor, che gli è stato di quei buoni, 
Perchè laggiù credevo di creparvi. 

E]per dirvela tutta ( mi perdoni 
La vostra cortesia ) non la speravo 
Nè da voi, nè dagli altri miei padroni: 

Chè se a sorte qualcun ne supplicavo. 
Mi rispondeva in cifra, o in cirimonia (3): 
Cirimonia m' inlasca, s' i' sballavo ? 

Quel Prete allor, eh* ha della comprcndonia. 
Dico quel che a servir di dietro stava, 
Si fece innanzi, e disse una fandonia. 

Disse: figliuol, per te vi bisognava 

Un po' più lume e non tanto luslrissìmo. 
Frutto d'autorità, ma non di fava. 

Da quel luogo di tenebre oscurissimo 
Non può far ponte chi non è Pontefice: 

(i) Intende della Cariti, tina delle tre Virtù Teologa- 
li, dicendo avere egli la Fede e la Speranza, ma vorreb- 
be, cbe Monsignore avesse la Carità verso di esso. 

(a) Scalogno è una specie di fortume, oagrunae, qua- 
si simile alla cipolla e aglio. 

(3) Aveva già pregato un altro Prelato per la mede- 
sima grazia, ma invano. 
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Io r interruppi e dissi, egli è verissimo; 
Ida eh* io possa restar sotto il eamefice. 

Se mai più getto via parole e inchiostro: 
Eppure UQ che pregai non era orefice. 

Cbè se il vestir di violetto e d' ostro 
Fa ebe si possa, avrebbe anch' ei potato: 
Sebben non è pastor nè mio, nè vostro. 

£ quando nn poverin domanda ajuto 
Direi,.cbe si dovesse; Voi che dite? 
Io per me dico, chcLium ba voluto. 

BQon per Voi, Prete mi6,^i, cbe servite 
Un Pastor, che non solo ha h possanza, 
Ma più rigaglie alla possanza unite. 

Y'è chi a far pur assai darà speranza 
Anche alla servitù, qualunque sia. 
Di fargli un po*di ben, se glie n'avanza. 

Dicon, che V abbassar la cortesia 
È un perdersi la stima, un vituperio 
Da persona plebea come la mia. 

Sentimento cotal sublime e serio 
Vi par che corrisponda alla dottrina,' 

• Oppur nè alla dottrina, nè al salterio? 

La vostra, o Monsignor, fu della fina 
Vera pietà, che avean gii antichi Santi 
Verso la gente povera e meschina. 

Per far le grazie non volevan tanti 
Inchini e riverenze: un cuor sincero» 
E quattro paternostri eran bastanti. 

I moderni non santi, a dire il vero. 
Puoi incensar quanto vuoi: con unghignelto 
Pretendon d*aver dato un Mondo intiero. 

Due sole volte, e non per quest' effetto» 
Io mi ricordo d' avervi inchinato, 
£ Dìo sa con cbe garbo benedetto. 
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Ma voi, che avele il cuor do buon Prelato, 
E distinguete ben dal vero il finto, 
Che il fumo d'ambizion non v' ha accecalo, 
Vi bastò di vedermi in quel recinto 

D'oscuro ardor; non riguardaste al prego, 
Bensì al mio fuoco, e lo voleste estinto. 
Questa è vera bontà senza sussiego, 
Pregio maggior di questo sacro manto, 
Al di cui bacio or le ginocchia piego. 
Il mio liberator mi porse intanto (t) 

La mano, ov*è un smeraldo molto bello (2), 
E dicon, che a baciar s' acquista tanto. 
lOt che dì queste pietre nel cervello 
Ne avea dell' altre non di troppa stima, 
Baciai la mano sì, ma non T anello. 
AUor mi licenzio; ma volle prima 
Vedermi in sulla via, che guida fuora 
Da quell'aria d'Inferno a miglior clima. 
Venni correndo qua, dove son ora. 
Dal lungo pianto a rasciugar le ciglia. 
Direbbe uno sguaiato in grembo a Flora (3). 
Io non dico, nè in grembo, nè in mantiglia; 
Venni a Firenze, sono alla Locanda 
Che rasciuga le lasche a maravÌ5!,lia. 
Se a sorte Monsignor ve ne domanda. 
Ditegli: eccolo là per grazia vostra. 
Ben vi conosce, e vi si raccomanda. 
Se maggior gradimento non dimostra: 

(i) Monsignor suddetto. 

(a) L'anello che tengono in dito i Vescovi, cLe La 
una pietra di color verde detto Smeraldo, quale bacian- 
do s'acquista indulgenza. 

(3) In Firenze. 
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Vksb, che non ne sa più: gli è un certo coso. 
Lhe ne ha poco in botlega e manco in mostr a 
Per g.iIantnomo egli è tanto famoso, 
Che corre rischio di morir di fame, 
U d aver nelle stinehe il suo riposo. 
V«ro l>ir<^ d'onorate brame: 
Non ostante il bisogno che lo scanna. 
Ara per altri e sciupa il sno bestiame. 
Un granello più dolce deUa manna, 
Patetico, flemmatico con tutti, 
Ma vera bestia poi con chi l'inganna.. 
iJilegli pur così, che o belli, o bratti 
feieno 1 miei portamenti, non imporla; 
urmai son noti, e se ne wde i frulli, 
«uello d avermi messo a far la scorta 
A una mandn. di diavoli, egli è indizio 
p essere in slima a chi spartì la torta (1). 
datemi m oltre questo gran servizio 
Di pregar Monsignor per quella zucca 
Vi don Crepeno. che non ha giudizio (2). 
Credete, che la rabbia mi pilucca 
In pensar, che non voglia empier giammai 
Quel vuoto, ch'egli ha sotto la parrucca, 
serve alla Chiesa, è buon figliuolo assai, 
iVon sa di cicisbeo, secondo il rito 
De' moderni, ch'io vidi e praticai. ' • 

Delbue n'ha tanto! e questo requisito, 
se non è baono per la sacra Mensa. 
Almen pel refettorio egli è squisito. 

Ha [a voglia del prete, e pur non pensa. " 
Che se SI desse al chiostro, in pochi mesi " 

(i) A' Superiori, che dispensano gl'impieghi. 

òaeeentt Mime }ot. i, ìq 
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Potrebbe fanri nna pamta immensa. 

Io la soglio cantar come V intesi. 
Di costui r ignoranza è un bruito guajo, 

^ Ripugnante alla toga e agU altri aroesL 

Se quest* uccello guasta il paretajOt 
Non bisogna accordarlo a santa Chiesa» 
Ma scodarne de' presi più d' un pa jo. 

Dura pur troppo e irregolare impresa: 
Chè in fatti, o Dottor mio, quanti scodati, 
Anco di quei, che V brano più distesa ! 

Lo guardi dunque Iddio da quei peccati 
Direttamente opposti air istituto 
De' Ministri del Tempio, o Preti, o Frati. 

Devo poi ringraziarvi ... ora è spiovalo. 
Di che v' ho a ringraziar? se siamo amicif 
Quel che m' avete fatto era dovuto, 

L' avrei fatto ancor io: viviam felici. 

CAPITOLO XV. 

Al suo Figliuolo maggiore, Convittore nel Se- 
minario di Sammniato, quando fu ordinato 
inSacm^ 

* 

Grìaccbè ( grazie all' Altissimo ) vo' sete 
Per buona sorte in Saeris ordinato, 
Che importa un terzo, o poco men di Prete, 

Piacciavi, figliuol mio grande e garbato, 
Ch' io vi palesi un certo mio pensiero. 
Per giovar quanto posso al vostro sta^o. 

Più d* una volta, praticando il Clero, 
Ho visto, oppur m' è parso di vedere, ^ • 
Che V esser Prete è buono e bel mesliero. . 
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Rispettalo da ognun, com'è dovere, 
Per quel eh* egli è, per <|iiel che rappresenta, 
Né maggior potesti si puote avere. 

Basta dir, che se al Prete si presenta, 
Con vera contrizione, un assassino. 
Santo di posta, o buono almen diventa. 

Felice voi, figliuoli che gii vicino 
Vi ritrovale a camminar per questo 
Sacrosanto sentier, sentier divino! 

Ma perchè non corriate troppo presto 
Dove bisogna andar con passo accorto» 
Datemi retta, eh' io vo' dirvi il resto, 

A batter cotal via, per quanto ho scorto,. 
Si richiede saper non ordinario, 
E sincera bontà, non collo torto. 

Con tanto zelo, quante necessario 
Per la salute altrui: ma qui badate, 
Che averne troppo fa tutto il contrario. 

Oltre di che ceri* opre colorate 
Tra il fuoco e il fumo di soverchio ze|o. 
Si seambiao poi dall' opere sguaiate. 

Circa questo però, lodato il cielo. 
Godo, che voi non sete un Ser faccenda. 
Da far più dì quel che ordina il Vangelo. 

Circa il saper, oh qui non so se splenda 
Tanto lume per voi, e tanto sia 
A far che Y intelletto e vegga e apprenda» 

Ditemi un po': della Teologia 
Ve n' intendete quanto basta, oppure 
Quanl* i^ m' intendo di Negromanzia? 

So ben, ebe avete i libri e le seritture, ^ 
Che trattan di Precetli e Sdgranienti> 
Di peccati, di pene e di censure. 

Buonissimi principi, e fondamenti 
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Dell'arie vostra; e so, che in tal materia 

V istruisce un Lettor de* più ccccllenli ^i). 
Bella felicita! Ma se una seria 

Costante applicanon non vi concorre» 
Questa felicità vuol dir miseria. 

Che imporla al guardo altrui gran mole esporre. 
Quando V occhio non vede, o pur non cura 
Di veder un camino, o s*è una torre? 

Yo'sete in luogo, dove si misura 

Delle virlb più sante il seme a sacca, 
E ne trabocca insin fuor delle mura (2). 

Ma tutto questo non vi frotta un acca, 
Se in tanta copia un misero granello 
Di seme di virtù non vi si attacca. 

Quando potreste scegliere il più bello, 
Il più granito, tondo e badiale. 
Per far buona sementa nel cervello. 

Via dunque a un granellon vero e reale 
Spalancate la porta deir ingegno. 
Che v'entri e frutti poi gloria immortale. 

£ se manca apertura al gran disegno, 

V entri quel primo almen, che vi dà infian- 
Purch' abbiadi granello il contrassegno, (zi; {')) 

(t) Il Si g.Ganonioo Gregorio Bi]Oi}aparte,nol^lc Sani- 
nilmatese Lettore di Teologia morale in detto Seminario. 

(2) Allude al predetto Seminario, le di cui esterne 
pareti , che ne circondano V intera piazza, sono tutte 
dipinte a fresco con figure simboleggiaoti le virtù Teo- 
logali. 

(3) Il primo a dare innanzi a^ Convittori è ordinaria- 
mente il Prefetto, che tra l'altre ha l'ingerenza d'apri- 
re ogni mattina la camera a ciascuno di loro. Il Prefet- 
to di quei tempi, che era il Signor N.di Fucecchio^sa- 
peva imi amare da' Superiori soltanto. 
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Non v'è più tempa di sperare avanzi; 
Po* poi sarete on prete di dozzìoa» 

* Se non sarete quel, che ho detto dianzi. 

Ma par per acquistar poca dottrina, 
Son di pensier, che vi bisogni ancora 
Studiar la sera, il giorno e la mattina. 

Risolvetevi ornai nella buon* ora: 
Ghè se vo' fate il bue costà rinchiuso, 
Pensate poi quel che farete fuora! 

Ognan sa, che non pochi hanno per oso. 
Arrivati che sono al Sacerdozio, 
Di gUtirdar la Morale e farle muso. 

Gli scritti allo Speziale, i libri alFozio: 
Dicon la Messa, recìlan V Ufizio: 
UGzio e Mf ssa è lutto il lor negozio. 

Se non fosse tator per esercizio, 

Un po' di giuoco, ovvero un po' di caccia: 
Altro non veggo, e non vo*far giudizio, 

Nè credo a quel che dice la pancaccia (<). 
Benché. ... ma basta: dica quel che vuole, 
Bramo, che tal contegno a voi non piaccia. 

lo sento dir, che il Sacerdote è un Sole (2), 
SoKrhe dovrebbe illuminare il Mondo 
Si coir esempio, si colie parole. 

E per questo alle volte mi confondò , 
Nel vederne talun, che non somiglia 
Per altro il Sol, se non perch' egli è tondo. 

(1) La pancaooia è^cptdl loogci, dove a* adunano k ner* 
aone oaiose, e per mnteria di diacono van riandando i 
iatd altrui, criticandoli, o lodandoli secondo che pare 
alolpa. • 

(2) Si legge in più luoghi della Sacra Scriinn», e 
apecinlmeote in S. Matteo CSap. 5. 14. P^as esiti la» 

ìliindi* 
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E poi qualche minchion si maravigTia, 
Se on reverendo tal (con reverenza ) 
Chiama il disprezzo di Ionia n le miglia. 
Lo so, che la cristiana convenienza 
Vuol, che costui s' onori: ed io V onoro. 
Per non dar nello scrupol di coscienza. 
Cosi (salvo al Pretismo il suo decoro) 
Potrò tener colui per un somaro, 
Senza intaccar dò Canone, nè Foro (1). 
Sareste in forte error, figliuol mio c^ro, 
A pretender che l'Ordine e il Collare, 
Con quanf altro il Pretismo ha ;di più raro, 
Basii nel mondo a farvi rispettare 
Io vi so dir, che senea la virtii. 
Vi basta appunto a larvi co. . « 
Se questo è poco, vi dirò di più, 
Che l'ignoranza può portare un Prete 
In fino a casa 'I DiavoI, non più giù. 
Queir ignorante arlier, come sapete. 
Se apporta danno altrui, certo egli è male 
Ma vi può rimediar con le monete. 
Un Medico Castrone, un bue Legale, 
Può far del pregiudizio, e di che sorte! 
Ma non mai fuor deirordin naturale. 
Chi maneggia i negozi della Corte 
Che non può far? ma finalmente il danno, 
Sia quanto vuol, non passerà la morte. 
£ non è poco no, ma tutti sanno. 
Che de' corpi ogni dk se ne ripiega, 

( i) Il Canone si qm^ suadente diaMo ec in Tigore 
liei qnak cbi maltnilta graveinnite un Ecclesiastico re- 
sta sGomnaloato, e il Fpro aecolace, da cui sono e«cnii 
. gli Ecdesiastid. 
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E che se non s* ammazzano, morranno. 

Ma l'anime, che il Prete scioglie e lega. 
Se lega, o scioglie a bue, pofTareddio ! 
^'^hi rifà qaesto danno alla bottega? 

Par eh' io discorra in celia* o figliuol mìo: 
Ma non è celia, egli e un negozio brutta, 
Se r intendete, come V inlend* io. 

Studiale dunque, e per cavarne frutto, 
Studiate assai; se non vi par d' intendere. 
Studiate sempre e intenderete tutto. 

In quanto alla bontà, non vu* pretendere, 
Che siate santo: oibò 1! è troppa spesa; 
E voi Sapete, eh' io non posso spendere» 

Benché, quando on Ministro della Chiesa 
.Fiorisse in santità quant* un san Pietro, 
Non sarà mai sproporzionata impresa • 

Egli è un paragonar diamante e vetro. 
Anch' io lo veggo. Or via stategli accosto, 
O almanco dirimpetto per di dietro. 

Seguendo anche da lungi il gran Proposto (1) 
Deirordin vostro, imparerete certo 
Ad aver manco fumo, e on po' più arrosto. 

Con occhio hen purgato e bene aperto 
In lui vedrete l'umiltà più vera, 
E contro la superbia odio scoperto, 

D' una barchetta assai contento egli era; 
E tra i segnaci suoi ?e n' è talono^ 
A cui sarebbe poco una galera. 

La via del Cielo cgV insegnò a più d' uno» 

* 

(i) Sotto il nome di S. Pietro, di cui pare, che parli 
allegoricamente, intende di lodare il signor BincìoRuo- 
nnparte, Proposto della Cntudnile di Sanominialo, sog- 
getto di gran merito. 
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Empiè del vero culto, e terre, e mari. 
Per caritii, senz' interesse alcuno. 

Non fece mai bottega su gli altari; 
E mai non fece mormorar le gentit 
Mescolando miracoli e denari (i). 

Fu benigno alle V'ergioi prudenti: 
Ma colle scimunite e pazzerello 
Il buon Pastor si regolò altrimenti. 

Nel confessar le donne e le donzelle, 

• Facea con lor brevissimo soggiorno; 
E specialmente quand'elPcran belle* 

S' egli avesse pinzochere intorno, 
Questo poi non lo so: ma guarda e passa, 
Parlerem di costoro un altro giorno, 

E forse no: chè questa è una matassa 
Da lasciarla strigare a chi è dell' arte: 
Se ben, V* è chi la sfugge e chi v' ingrassa. 

Considerale in somma a parte a parte 
L'orme del grand' A postolo di Cristo 
!n vari luoghi, in vari tempi sparte, 

E di vera bontà ferete acquisto, 

Senza cercar d'esempi a' giorni nostri; 
Perchè v'è da sbagliar, per quanto ho visto. 

Di qualunque bontà, che ci si mostri, 
Fidatevi bel bello. Oggi si vede 
La maschera da Santo infm ne' Chiostri. 

Quel figurin, che dalla lesta al piede 
Vi par, che spiri odor di San Francesco, 

(i) Quest'espressione ha rapporto alla risposta daia 
daS. Pietro a Simon Mago, come si legge negli Atti 
degli Apostoli; /leciuiia tua tecum 4Ìt in perditionem^ 
qtioniam donum Dei exisiimasti jpectmia pasnderi. 
Gip. 8. ao. 
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Per quanto il ceffo e Y abito richiede, 

Forse non avrà in petto amor donnesco. 
Forse la gola non gli darà noja, 
Nè sederà con gì* iracondi a desco (t); 

Ma il fumo di superbia se ringoja: 
Crede d'esser Platone, o San Tommaso, 
E per un soldo, o due farebbe il Bqja* 

D'invidia n'avvelena infin dal naso: 
E quando non avesse altri diretti, 
A far venir i accidia è il marcio caso. 

Oh bella razza d' uomini perfetti, 
In grazia sol di scapezzata ciuffo (2}, 
Per fanali di luce al Mondo eletti ! 

Non vi diss' io, che v' è da dare il tuffo (3), 
Dietro al barlume di cerle lanterne, 
Da far vergogna a quella di Taruffo (4) ? 

Se il vostro intendimento ben discerné* 
Seguite pur San Pietro, é date bando 
A lutti i Santi e Santità moderne. 

Che r imitiate poi non vi comando, 
Quand' egli stava .al fuoco nel cortile, 

(1) Desco propriamente è quel le^no,sul quale si la- 
glia la carne alla Beccheria, ma qui vale per sedere in 
conversazione, o a mensa, avendo anco questo significa- 
lo. Già siede all'altrui desco, e squadra il zero. Menz. 
Sat. 9 Clii non mangia al desco, ha iDaii|;iato di fresco. 
Proverbio Fiorentino. 

(2) Ciuffo, o ciuffetto sono quei capelli, che sopmstn- 
no alla fronte. Lae. frontis c^pillUium^ ma qui intende 
della cherica de* preti, Menz. Sat. 9. 

Glie sebben gU hanno la cherica. 

Tu gli sai pure actoncigliar pél ciuffo. 

(3) Da lovinaTsi. 

(4) TamfSo^ nome noto d*un vecchio caporale degli 
Otto di FivQisei che pieaedm aUa Gcnidia ddln notte* 
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Con quella servicclola ragionando. 

Aon torna bene a voi fare il gentile 
Nè colie server nò colle padrone: 
Nè imporla che vi chiamino incivile. 

Sarebbe peggio a dirvi cicalone. 
Prete donnino, prete cicisbeo, 
Che in Arabo vuol dir prete frullone. 

In questo non bisogna fare il meo: ' 
Perchè san Pietro, benché accorto e destro, 
Nel corlil del Pontefice Giudeo, 

Con quella damijgella da capestro, 
Senz' altre cerimonie, al primo abbordo, 
Non è corbelleria» negò il Maestro. 

Ficcatevi nel cuor questo ricordo, 
Se non volete, che la gente dica: 
Suo padre V avverti, ma fece il sordo» 

Che prete bue! San Pier Io benedica. 

CAPITOLO XVL 

Ad altro $uo FifiUaoìo Saardotef esiendo 
Eccnomo Curato detta Chie$a N.. 

£1 voi fate il Curalo? Oh figliuol mio! 

Pregate di far bene il vostro ufizict, 

Pregatene di cuor Domeneddio. 
Qui non basta il contegno, nè il giudizio 

Di puro prete: niolto più richiede 

Questo santo terribile esercizio. 
A fare il prète, com*oggi si vede, 

Poco par che ci voglia, e par che importi 

La buona economia più che la fede. 
Parlando in chiari termini e più forti. 
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Sento chi dice: o si riformi il Gero, 
O la Chiesa d* Iddio ricbiami ì morti (1). 

E forse tatto il mal non sarà vero: 
Vero è però, che il Sacerdozio santo 
Y'è chi lo piglia come per mestiero. 

QuiDdi yeggo an cotal di tanto in tanto. 
Posposto r obbligbetto al proprio Altare, 
Correre a chi dà più come ali incanto; 

£ sento che il maligno secolare 
Mormora un poco, e poi tra sè discorre: 
Se lo h il prete, dunque si puoi Tare. 

Veggo..,., ma che veggMo? se a ognunooccorre 
Di veder T interesse e l'avarizia 
Inique leggi al Santuario imporre. 

Che quanto più dì preti y'è dovizia. 
Pio si trovan le Chiese abbandonate, 
O per utile proprio, o per pigrizia. 

Si fan funzioni, quando son pagate. 
Senza distribuzion non si va a Coro, 
E in quanto a predicar s^ aspetta il Trafes 

Ma pur che fanno, e dove son costoro? 
. - S' intuona il vespro, e il Sacerdote è in piazza 
Fra quei mercanti a salmeggiar con loro (2). 

In ogni altra fiiceenda s' imbarazza, 
E gli giova adattarsi alla fatica. 
Al vespro no, perchè il cantare ammazza. 

Da' Sacerdoti della stampa antica 
Non vidi mai trattarsi in tal maniera 
La Chiesa: eppur la Chiesa era mendica. 

• » 

• a 

(i) I Sacerdoti antichi già morti. 

(n) Dice aalmegglarc ircnicamente^ vokndo ligliifl- 
cure le bogie^ i giumnenti die mano i merciinti 
nel oontnittaie, con qaalebe bcitcmmia aneoni* 
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La pompa de' parali allor non v'era» 
£ le sue feste illumiDava assai 
Sul piè di legno mi mozzico n d'^ cera. 

Eppure i Sacerdoti allegri e gai 
Stavangli intorno, come a cara sposa, 
La notte e il dì senza lasciarla mai^ ; 

Oggii che falla eli' è ricca e pomposa, 
E gli pasce da Agli, essi che fanno? 
Piantan la mamma, e vanno a un altra cosa. 

0 a crocchio ben satolli se ne staono» 

0 pensando all' aitar della cocinat 

. O a farsi buon pecolio a capo d^anno. 
Di qua, di là, di su, di giù cammina, 

Entra perlullo, s' interessa in tulio 

Qualche pezzo di cherica pretina. 
Se l' esercizio è scandaloso e brutto, 

V'è il secolar, che maschera T usure (1) 

Prestando il nome, e il Sacerdote ha il frullo. 
E sotto questi sìmboli e flgure 

Sempre dinanzi egli ha roro/ePaiigenia» 

1 Canoni di dietro e te^Censuret^ 
JTon ho, dic'ei, bastante assegnamento 

Per viver con decoro, onde abbisogna 
. Qualche lucro profano ib) suppUmenlo. 
Òecofb ili tasca:l!^^^ijrei vergopa, . 

Se non infamia^' e'^còn più chiaro metro 
^^òlrebbe dirsi merito da gogna. 
CWsi vedere in toga di San Pietro 

— . > 

(x) Ali ade a cpiei pteti, che mercanteggiaQo comuni* 
ra, e che danno danari a cambio» il che esseodo loto 
vietato da^ sacri Ganoui, casi fimno apparire il nome di 
|in fratello, o altro parente secolare che presta il nome, 
ed casi titano i frutti. 
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foiìtrattar sol mercato ( oh che onoranza ! ) 
Un bel branco dì porci, e andarli dietjrott 
Sicché il Prelisrao non vi dò abbastanza 
Per viver con decoro? eh fate il conto, 
E fed rem, prete mio, che Yen' avanza. 
Ma cappio! noir bisogna esser si pronto 
A farsi certi comodi, de' quali 
Io per modestia lacerò il racconto. 
Non manca entrate e lucri personali 
Per chi sa, per chi è buono, e ve ne resta 
Anco per certi, che non son colali. 
Ditemi che a studiar vi duol la lesta, 
Che a bontà si scarseggia, e dell'onore 
Non ve n* è punto; la mancanza è questa. 
Del resto poi san Pietro, il buon Pastore, 
Non manca' nò di pascer bene i suoi* 
Che hanno unita al saper bontà di cuore. 
Gli pasce troppo, e se non sazia voi. 
Sappiale, che V Apostol benedetto 
Non ha mai preso a satollare i buoi. 
Si passa il giorno in pace, e con diletto 
A divertirsi, e forse a stare in ozio 
La sera al giuoco, e I.i mattina a letto: 
Poi si vorrebbe aver dal Sacerdozio 
Onori e dignità, roba e denari; 
Che in verità sarebbe un buon negozio, 
Per far cantare i oberici scolari ! 
Eh via lasciam lo studio e il buon costume. 
Se la manna oggidì piove a' somari. 
£ i libri in questo dir gittando al fiume, 
Correte allegri a^giovenili spassi, 
Per poi trovarsi un di preti al barlume. 
Ha che direste voi, sMo v'accordassi. 
Che abbiate tutto il merito da prete, 
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E che il Santo Paslor lo guardi e passi? 

Dunque per questo maltrattar dovete 
ll carailere vostro e quella stima» 
Che tropp'alta alle volte preleodele? 

Non già quando il villan così v'intima: 
Prete, andiamo alla fiera, chè ho tra mano 
Un giovenco per voi di bella cima. 

Un petto, un collo, nn animai più sano, 
£ più ben fallo affé non l' ho mai visto; 
E in questo dir vi piglia per la mano, 

Hon per baciarla no: conosce il tristo. 
Che in trattato di fiera e di giovenco 
Il prete col villan fa tatto un misto. 

Così d'accordo in compagnia di Menco 
Da buoni amici si va via trottando, 
O sia piano il sentiero, o sia sbilenco. 

In solla fiera poi si va girando 
Da mercante in marruca e colla toga, 
E sì fa da sensal di quando in quando. 

Ma per grazia, in quel tempo ove s*aUuoga 
là vostra dignità Sacerdotale» 
Che fa talvolta nn fumo, che m* affoga ? 

Allor che dite, e forse a un vostro eguale, 
Elà rispetto, eU son Sacerdote ! 
O in sulla fiera, cb' eri uno stivale 7 

Eri l' istesso appunto: e dir si pnote 
Un Ministro di Dio, che tra le vacche 
L' utile accatta e la vergogna scuote? 

In congiuntura d' avanzar patacche 
Non si pensa al decoro, e si terrebbe 
Anco la staffa a Samnelle e bacche. 

Dì veder cose tali assai m' increbbe. 
£ d' averle a ridir mi pesa e duole, 
E a volerle tacer non si potrebbe. 
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Io potrei ritener le mie parole* 
Ma non sarebbe il fatto men palese. 
Chiacchierandone ìnfin le donnicciuole. 

Frequenti meo la piazza e più le Chiese 
Chi non vuol, che di lui parli alla peggio 
Ogni lingua, ogni sesso, ogni paese. 

Nè mi dica taluno: io meroanteggio, 
Perchè poco mi rende il patrimonio, 
E d' incerti ecclesiastici scarseggio. 

Anch' io, perchè m' ha reso il matrimonio 
Di Gglittoli una turba, nna tregenda. 
Che ro' ha spiantato, e ognun n' è testimonio, 

Potrò dunque godermi una prebenda, 

Far da Piovano in somma interessarmi 

* In- qualunque ecclesiastica SsMxenda ? ^ 

Direi di no, m credo d' ingannarmi. 
Bensì mi converrà coli' arte mia 
Viver da pover uomo e contentarmi. 

Così dovrebbe £air Yosignoria, 
Si risponde a coloit che franco allega 
La povertà, per farvi mercamia. 

Che sia lecito unir Chiesa, e bottega, 
Sacerdote e mercante, usura e stola. 
Anco a titol dì novero, si nega. 

Non imparate da à indegna acolar 

Figliuolo, a fare il prete, e Dio vi guardi, 
D' averla in mente anco una volta sola* 

Dal servizio divin non vi ritardi 
Scusa di .povertà, nò gli altri tutti 
Pretesti dannosiosimi bugiardi. 

Se l'aliar voi servite» i vostri frulli (1} 

(0 Qai dtaxi èe&avit de aitali vivat. S. Paul. Gok 
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Ve gli deve 1* altare, e non gl'impicci 
Di certi avari e s^vrclidi Margotti. 

Crediamo noi, che a far certi pasticci, 
Ve gV induca miseria e povertà, 
0 bramosia d'avanzi più massicci? 

I più lo faDDO a iitol di pietài 
Per fondar dopo morte una Cappella^ 
E pigliare al boccon V eternità. 

Un ricco altare in questa Chiesa, o in quella, 
Per cui l'anima un dì ne giunga al porto, 
£ il corpo resti sotto la predella. 

Dove» se di goder non ha il conforto 
L'nsure, che avanzò quand'era vivo, 
Ne senta almen T odore anco da morta 

Credete, fìglìol mio» gran cose scrivo; 
Ma vidi anche gran cose, e Iddìo ringrazio, 
Che non abbiate un genio sì cattivo. 

Anzi di benedirvi non mi sazio, 
Che a dire il vero, dalla buona gente 
Siete tenuto nn messo sanV Ignazio. 

Non credo tanto no, ma finalmente 

Veggo ancor io, che il vostro buon conlegno 
£ moneta spendibile e corrente. 

Savio e discreto fino a un 4^rto segno. 
Sostenuto abbastanza e rispettoso. 
D'accerta lingua e di vivace ingegno: 

D'animo popolare e anche amoroso. 
Ma schivo d'ogni affar secolaresco, ' 
E ccdle donne brutto e dispettoso. 

Certo, che se il gentil sesso donnesco 
V'aspetta a dargli sotto il caldanino, 
Vuol tener le ginocchia un pezzo al fresco. 

Voi, quando suona V^ro, o Mattutino 
Non fate il sordo, e al primo campanello 
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0 siate iD Chiesa al posto, o 11 viciuo. 

E cantate di coor, non come quello, ' 
Cui la divina lode il pelle aggrava. 
Però si pianta in Coro a fare il bello (1). 

Di costui, disse un morto che parlaTfi« 
Ei canterà, se il popolo T ammira: 
Rispose on altro: ei canterà per fava. 

Voi, perchè T interesse non v'aggira, 
Quando è tempo di far V obbligo vostro; 
Non correte nè al paolo, nè alla lira. 

In somma per coslomi fi Secol nostro 
Vi slima un vero prete, e in qualche caso 
Da servir d'esemplare a qualche Chiostro (1). 

Anco circa il saper son pcrsaaso« 
Che Teologo no, ma siate almeno' 
Nè tutto bue, nè tutto San Tommaso. 

Or via, ponghiaro, che vi trionfi in seno 
Tutta quella bontà, ch'espressa v'ho, 
E che n' abbiate il doppio più, non meno. 

Basta a fare il Curato? ofa Signor no. 

Non basta esser buon prete in quanto a se, 
Ci vuol più lunga assai, ma non la so. 

A informarvi di ciò non tocca a me, 
Da più d' un libro, se Torrete leggere, 
Vi sarà detto, che negozio egli è- 

Un Popolo istruire e averlo a reggere. 
Giudice e padre, superiore e servo, 
Tenere in fede i buoni» e i rei correggere» 

(i)Btto vero d*an certo Piefe^ che Mendo In Coro 
non volea cantate, se tion quando erano in Qiiesa -per- 
sone forestiere, che Tauiminiaseio. ' 

(i) Allude all'essere sjUtto Convittore de' Padri, o Si-' 
gnori ddlà Missione^ e ad aver dato buono esempio, co- 
me dkevano i medesimL 

Saccenli Rime Voi. 1. 11 
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Pietoso gasligar Tempio e il protervo, 
Esigerne rispello e farsi amare, 
È negozio imbroglialo a quel che osservo. 

Che voi non vi lasciate lusingare 

Da chi vi dice: andiam per la comune, 
E il Popol faccia pur quel che gli pare; 

Quiete vogliamo, e non cure importune, 
A noi ci basta un po' di campanile: 
Meglio starebbe a questi un po' di fune. 

Veramente le pecore e T ovile. 

Che Dio v'ha consegnato, e sangue, e morte 
Gli costa: è mercanzia di prezzo vile, 

Da lasciarla a capriccio della sorte 

In preda a lupi, o per dir peggio a diavoli, 
E il Pastor non s'incomodi e stia forte? 

Crediamo dunque, che i nostri bisavoli 
Abbian dato l'entrate alla Parrocchia, 
Perchè il Signor Curato abbia que' pavoli ? 

E faccia una funzion, se non l'arrocchia (1), 
•E impieghi anche talor, così non fosse ! 
La Stola per guanciale alle ginocchia (2), 

E s' ingegni di far collette grosse, 

Che mantengau la Cintola e il Rosario, 
Ma non s' abbia a saper quanto riscosse; 

Oppur si pianti nel Confessionario 

Con una o due Pinzette a far giornata (3), 

(1) Se non P abborraccia, se non la strapazza, se noA 
la fa con poca considerazione. 

(2) Fatto vero praticato da un Curato, che per non po- 
sare i ginocchi sulla nuda pietra, o scalino dell' Altare 
dove era esposto il SS., si poneva la Stola sotto i ginoc- 
chi, e fu osservalo più volte dall' Autore e da altri. 

^3) Allude a quelle Pinzochere, che si confessano o- 
gni giorno^ in tomo alle quali perdono tutta la matti^ 
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E chi non aride ben» creda al contrariò ? 
Se qualche peeeatrìce sconsolata 

Se ne va come venne, non importa, 
Purché non si disgusti la beata. 

Pensò pur bene Iddio ! se il caso porta, 
Che s'affacci a costui la Maddalena, 
Vi era la pinza, e le chiudea la porta. 

Che forse in Croce il Redenlor si svena, 
E in grazia sol di due baccbettoncelle. 
Fu di morie il Calvario orrenda scena T 

Mori per intte, e le raccolte Agnelle 

Tien care sì, ma oh quanto piò gli preme 
Di cercar le smarrite pecorelle 1 

Quello, che un paio, o due ne ha messe insieme, 
Manda il restante a farsi, e pur P ho a dire, 
A farsi buone al pascol d'ogni seme. 

Se per colpa di lui ne va a perire 

Una tra tante, anch* ei può girne altrove, 
Perchè san Pietro non gli vuole aprire. 

J^li ba le leggi, e non aon leggi nuove. 
Tra l'altre una ve n'ha, che il suo compagno 
La scrisse a certi Ebrei, non so di dove. 

Figliuol mio, la Parrocchia nn bel guadagno, 
Un bel riposo sembra a chi è contento 

pi giudicar la tela dal vivagno (1), 
Spieghiamla tutta, e poi con rocchio attento 
Miriamo; oh quanti intrighi, ob quanti no(ttl 

A trovare il suo filo egli è mi formeMo. 
Non dico già, cbe non vi siano i modi 

nata alcnni preti, con pregiudizio dell' altre povere Pe- 
nitoiti, eoe talvolta non ottengono di potersi oon^ssare: 
tntte eoat ym e vedute dall' Auiorè. 
{i}PkQpfiamente il vivagno è l' estremità de* lati del* 
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DI ridurla a buon taglio, ma più uno 

La piglia a sghembo, e fa sdruci dachiod4(l) 

Voi. giacché v*è per voi tempo opportuno 
A farvi esperto in sì difficil* arte^ 
Imparate da' buoni, o da nessuno. 

Cento libri vi sono e mille carie, 
E Canoni, e Decreti, e Brevi, e Bolle, 
Che Iraitan la materia a parte a parie. 

Con tali scorte, poiché Dio vi volle 
Per questa via, sormonterete certo 
L'alto non men, che periglioso Colle. 

Se arrivate alla cima, oh che gran meitol 
Lieto v' accoglierà i' Aposlol Santo 
Col vostro-ornato gregge a Cielo aperto. 

Ne a me vorrà negar, ch'io passi accanto 
Al mio figliuol tra le beate squadre. 
Se poi vi guarda torbo, entro e vi pianto, 

Senza dir nulla d' esser vostro padre. 

CAPITOLO XVIL 

Avendo V Autore maritala una sua figliuola a 
Giùv. Franceico Poggi di Montevetturini, e 
ritrovandosi alle nozze, recitò a Umla U jwe- 
sente Capitolo. 

£ccoti finalmente maritata, 
Figliuola mia. che in grazia della prima 
Posso anco dir, flgliuola mia garbata. 

Sei cresciuta di stato e ancor di stima, * 
Di bellezza non già, perchè T anello 

(0 La piglia torta e ood per il suo vaso. 
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Lascia brutte le spose, come prima. 

Che altri pregi alla donna accresca quello, 
Come in duljbio lo so, ma so di vero, 
Che all'uomo per lo più scema il cervello. 

Basta, sei sposa, e il genio tuo sincero 
Se scoprir mi vorrai, li vedi sciolta 
Dal più noioso femminil pensiero. 

Che ogni femmina al Mondo, o savia, o stolta 
Sgombra dal seno aiUillo ogni aspra doglia, 
Allor che sposa nominar si ascolta. 

E se nel volto a lei nasce, o germoglia 
Di modesta vergogna un gentil fiore, 
Osserva quel, ch'egli ha tri foglia e foglia. 

Osserva, e ci vedrai nascosto Amore, 
Che in figura di piccol bacolino 
Non par che rodo, e pur fa pizzicore. 

V*è chi affettando amor santo e divino 
Dice: uh non vo' marito; ed io scommetto, 
Che costei piglierebbe un Cappuccino. 

So, che tua Madre m'ha più volte detto. 
Che da fanciulla in su i quattordici anni 
Perse la voglia di star sola a letto. 

Che voglio dir? che son donneschi inganni, 
Son belle smorfie il dir non vo' marito, 
Non vo' marito; ohibò, mi par mill'anni! 

Sei dunque sposa, e questo bel convito 
Si fa per te, per te si spende e spande; 
Pensa , se ti s' aguzza V appetito ! 

L'ambizion delle donne elT è pur grande! 
Ma zitti un poco: chi è colui che miro 
D' intorno a le, per tesserli ghirlande? 

Vedi, ch'ei muove la sua mano in giro, 
Spargendoti sul crine erbette e fiori 
Di color di smeraldo e di zaffiro, 
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E di rubina ancor; senti che odori; 
Ma, padron mio, tenete « voi le mani* 

Chè qui non ci curiam di tanti onori. 

Tra noi parenti, amici e paesani 
Come c* entrate voi ? La mia figliuola 
I cicisbei se gli ba a tener Tontani. 

E 8^ al^e donne la moderna scuola 
Cicisbeando insei^na entrare in fregola (1), 
E condanoa chi sta modesta e sola^ 

Codesto» in qtianto a iei« non mi di r^da; 
Sia rozza, sia scortese» sia incivile, 
Purché Ira' cicisbei non sia pettegola. 

Potete dunque, o padron mio gentile. 
Serbare i vostri fior, le vostre erbette 
Per farne la fiorita al Campanile (S). 

Spepjnote pur le vostre fiaccolette (3), 

Chè gli è di s^iorno, e benché il vin sia buono 
Con tutto ciò n*abbiam viste perfette. 

Ohimè, figliuola mìa. con chi ragiono? 
Che sbaglio presi mai? son por babbeo! 
Rizzati presto e chiedigli perdono. 

Quello è Imeneo: sai tu clii è Imeneo? 
Quello, che matrimonia le donielle. 
Un Nnoie grande A, non è un pimroeo. 

Egli è sceso quaggiù fin dalle stelle 
A farti sposa» ed è cagion primariat 

(i) Entrare in erqrola,^le enUmre iit voglia e in ap. 
petite intenao* Fregola è ^udP atto, chef anno ì pesta, 
sulla primavera, di fregarsi su* sassi e gettar l^uo^. * 
' (2) PlcoTorbio de* Montevetturinesi, che vale, potate 
gettarli al vento, forse perchè Si Gnnpanile di detto 
paese è in Inogo eminente esposto molto al vento. 

(3) Fingono i Poeti, che Imeneo, IMo ddle nosze, ten- 
ga in ittanoa]bane fiaoeole accese. 
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Che t' bai d' iotorna Unte cose belle. 
Ma già sdegnoso ei se De va per aria. 
Per non trovarsi a qaella cerimonia, 
Cb'è la più concludente e necessaria. 
Vada pur,cbè Imeneo è una fandonia: 
' Sai chi è il vero imeneo? qael che l'è accanto (1 ); 
B apponlo a ne, se non ti matrimonia. 
Per lui tu devi aver rispetto tanto, 

Quanto per me n'avesti, e amore e fede 
Qual si conviene a un Matrimonio santo: 
Non di quei Matrimoni, che si vede 
Metter la moglie in tanta libertà, 
Quanta il marito bue glie ne concede. 
Apri la mente a questa verità, 
Che dal Marito si rìscnote affetto 
Per vuBi d' ubbidienza e di umiltà. 
Tien questo stile, e non aver sospetto 
Di no^n esser poi sempre compatita 
D* ogni donnesco naturai difetto. 
Forse son da contarsi sulle dita 
Le imperfezioni, che vi dà natura. 
Senza sforzarsi a far la scimunita ? 
Delle cose domestlcbe^alla cura, 
Per quanto alP economico appartiene, 
Impegna quanto sai zelo e premura. 
Nel politico poi non ti conviene. 
Come donna che sei far la dottora, 
Se non ti piace far più mal, che bene. 
Signora sì. Sposina mia signora. 
Se in casa vorrem far la soppottiera. 
Ci farem compatire in casa e fuora. 
Sino a mostrarsi un pocolin ciarliera, 

(t) Lo ipoio che itatele aocanto. 
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Egli è dovere, e senza un po' di ciarla / 
Cerio che non saresti donna intiera. / 

Ma bisogna avveriir come si parla. 
Dove, quando, e con chi, donna loquace 
Io per me non saprei di che lodarla. 

So che provien da spirilo vivace, 
Da mente aperta il favellare assai, . ■< 
B insino a un certo segno alletta e piace. 

Ma cappio poi ! quel non fìnirla mai, 
Voler metter la bocca in ogni cosa, 
Ficcare il naso inlio dove tu sai: ] 

Se è qualità di donna spiritosa, : v ' 
S'eirè virtù, chi Tba se no compiacela; 
Chè a senso mio T è una virlù nojosa. 

La più bella virlù, che si confaccia 

« A donna del tuo rango, egli è il tacere, 
O discorrere al più di tela e d' accia. 

V è chi consuma le giornate intiere 
A disputar sul punto d* una cresta. 
Dove sia fatUf: guanto può valere;^,. 

Se con vien ^m^imtitì»^^ di festa, ; >jì:^ ir 
^ Oppur la sera alla conMMariMer«^l ^ v 
Sentile bella dispula eh' è questa! 

Sto a veder, che non venga Salomone 
A sciorre il diijb4)io: ohibò non lo vorranno. 
Per far più lunga la dissertazione. 

Eh discorrete di filato e panno. 

Di conservar quel, che il mari lo acquista, 
Non d* una cresta, che vi dia il nìa]4.mio. 

Lo so ancor io, che devi esser provvista 
Di ciò che porta Fuso e vuol la modat- 
Ch'io non son poi sì stretto rigorista. ; 

Ma fissar sulla cresta, o su la coda 
Tutta r applicazion, tutto il discorso^ 
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Oh questa poi non trovo chi la loda. 
Amata figlia min, t'ha* preso un corso 

Da non fermarsi a disputare invano 

Chi balli meglio» 0 la bertuccia o Torso. 
Sei sposa, sarai moglie, e a mano a mano 

Puoi esser madre, oh Dio che j^rande impegno 

Par i^h' io tremi a pensarvi di lontano. 
Qui ti bisogna assoltigliar V ingegno, 

Altro pensar, che a' ninnoli e alle gale; 

Altr' impaccio, altre cure, altro contegno. 
Verranno i figli, e se non hai più sale 

Di quel, che scorgo in testa anche a più d'una 

Sarai maestra d'avvezzarli male. 
Iddio ti guardi da s\ rea fortuna; 

Ma ci vuole attenzion, ci vuol giudizio, 

Lo san-no tutte, e se ne scorda ognuna, 
ira a Un il troppo affetto è un pregiudizio 

Jjelle ^adri il maggior di quanti sieno, 

Per mandar la famiglia in precipizio. 
Rompe un fanciullo all'ubbidienza il freno: 

Che fa la mamma ? AI più una ceffalina. 

Poi gli dà un bacio, e se lo stringe al seno. 
Se li Padre lo riprende e lo sciorina (1), 

La mamma lo difende e V accarezza:,' • 

Ed ecco fallo un cece da berlina. 
Così quel figlio a non temer sì avvezza. 

Poi si fa grande, e d' insolenza un mostro. 

Da nessun vuol consiglio, ognun disprezza. 
Oh oh marito mio, quel figliuol nostro 

S'è fallo pur cattivo, oh gran dolore! 

Oh m'intasca, mammina, il frutto è vostro. 



(0 Lo percuote, come si fa a' panni quando si sciori- 
nano, cioè si scamatano per guardarli dalie tignuole. 
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Io non dico piò là: prego il Signore, 
Che per la buona educazion deMìgli, 
Se pur n'avrai, ti dia senno e vigore. 

Pregalo, che t'ajuti, e ti consigli 
La pace in casa a mantener costante, 
Nè mai per tua cagion vi sian scompigli. 

Per tal cagione io ne conosco alquante, 
Che potrebbon ridir per esperienza, 
Come il marito abbia la man pesante. 

Oh non è civillà, non è decenza 
Batter la moglie; eh lo sapevo anch'io, 
E per saperlo, non ci vuol gran scienza. 

Ma questa è civillà, che al letto mio 

Venga una donna, e seco porli il Diavolo 
Dov*è la pace, e con la pace Iddio? 

Certe ragioni io non le slimo un cavolo, 
E fo conto di crederla a mio modo. 
Se me la desse contro anco san Pavolo. 

Tu sei d' umor pacifico e ne godo; 
Se poi muti registro, il tuo consorte 
Batta con civillà, ma batla sodo. 

Ringrazia il Re della celeste Corte, 
Che una casa ben comoda hai trovalo, 
E vi regna la pace: oh bella sorte! 

Ringrazialo di cuor, ch'egli ti ha dato 
Discreto sposo, amabile e cortese, 
La suocera gentil, savio il cognato (1); 

Onorali parenti e buon paese: 

Ma qui, figliuola, ti bisogna al certo 
Prender nuova lezion per più d* un mese. 

Tu sei nata e nudrita in un deserto, 
A paragon d'un luogo, in cui si vive 

(i) Dice savio, perchè era castrato. 
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Con tulla proprietà, s' io bene avverto. 

Ove l'uso moderno allrui prescrive 

Marciare in gala con del lusso a isonne (1) 
Le giornate di feria e le festive. 

Usar quasi ogni di quel gonfiadonne, 
Io dico il guardinfante e Tandriè, 
A spolverare stipiti e colonne. 

Come, come farai, meschina te, 

Non avvezza a tener quel grand' impaccio, 
Che occupa luogo, che farebbe a tre? 

Come a portare in bilico il mostaccio? 
E tu, che forse mai facesti inchini, 
A farne de* profondi più d'un braccio? 

Certi inchinuzzi corti e piccolini, 
Son facili a impararsi, e la civetta 
Ne dà lezion su' tetti e su' cammini. 

Ma di quei bamboloni in linea retta, 
O in linea obliqua, lesta come lucciola, 
Tornerà ben, che tu non ti ci metta. 

Per tale impresa tu sei troppo cocciola. 
Massime in queste benedette strade, 
Che, vi si va pian piano, o vi si sdrucciola. 

E se piove, e se agghiaccia, come accade, 
Sappia pur quanto può statuti e leggi, 
Stimo nn bravo Dottor chi non vi cade. 

Non sarà poco no, se in piè ti reggi. 
Andando via posata ad occhi bassi, 
Senza civettinar, quando passeggi. 

Molto di più vorrei, che tu imparassi 

Fuor degli inchini, e fuor de' complimenti, 
Ma temo, che a dir tanto m' imbrogliassi. 



(i) A ufOy ma qui vale senza rìspprmio,s€nza termine. 
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Vedi quella Signora, a quella atlìenli (1), 
Quei che vuol che tu faccia, ella ti dica; 
Fa* tu quel che ella vuol, non altriiaenti; 

Cb*è il tuo dovere, e Iddio ti benedica. ^ 

t 

A Uomignor Suares, Vescovo di Samminiato^ 
nel mandargli il CapUolo antetedente. 

SONETTO 

Che di ri Monsignor, s' io gli presento 
Qaesta poco divota esortazione, 
(!h' io feci alla figliuola, in occasione 
Del suo m.ltrimuniale accasamento? 

Certo dirà , che grande è V ardimento, 
E potrebbe anco dir, che tal sermone 
Dovea farlo in segreto nn baeehetfone 
Con più zelo del mio, con più lalento. 

In verità ci avea pensato anch'io: 
E un soggetto cotal n* avrei richiesto; 
Ma poi s' oppose nn dubbio al pensier mio. 

Fidare a Don Pilogìo, o a Fra Mbdesto* 
Avvezzi a ragionar sempre di Dio, 
In segreto uoa sposa? il dubbio è questo* 

CAPITOLO XVIII. 

AlF UlMstriss. Sig. Cav. Vin/jenzio Borgherini 
sopra la nuova sentita del suo sposalizio. 

4 

m 

Siglare, e* par che a dirla io mi vergogni; 
(f ) La ssa raoceia. 
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Ma pur ve la dirò; Tallnt mattina 

Davo un po' di rivista a' mici bisogni; 
N*avea d'intorno forse una dozzina 

Poveri e brutti sì, ma bene armati 

D'arsura veramente sopraffina. 
Dicevo appunto a questi disgraziati, 

Che se volean uscir di casa mia. 

Gli avrei fln fuor dell'uscio accompagnali. 
E quei con altrettanta cortesia 

Mi rispondean di non voler partire; 

Cosa, che m' alterò la fantasia. 
Quand'ecco non so chi mi venne a dire, , 

Che vo'eri sposo: a cosi lieta nuova 

Subito il cuor ne cominciò a gioire. 
Qui par, che vo' diciate: e che li giova 

Questo mio sposalizio? forse speri, 

Ch'egli i bisogni tuoi da le rimuova? 
Oh Signor no: non ho questi pensieri; 

Sebben quando ciò fosse veramente, 

Accetterei la grazia volentieri. 
Il mio sollievo allor fu solamente 

In quel sentire, che vo'eri sposo 

D*una Dama gentil, bella e prudente (i); 
E che tutto il paese era bramoso 

Di vedervi contento, e con de' figli: 

Buon negozio a chi è ricco e facoltoso. 
Sicché per voi saranno rose e gigli, 

Dove per me son tanti succiameli (2); 

Ond'io sospiro, e fo degli sbadigli. 

(i) L'Tliustrìss. Signora Vittoria Gaetani sposa del 
saddetto. 

(a) Succiamelo volgarmente detto sparagione è un'er- 
ba assai infesta alle semente. 
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Or basta i' cominciai, gridando a' Cieli, 
Viva i signori Sposi: a lai fracasso 
Viva gridorno i popoli fedeli. 

E viva! e viva! ognun dall' allo al basso, 
Senza restar, gridava a precipizio. 
Che a sentir quel concerto era uno spasso. 

In quel rumor del vostro sposalizio 
Un ardilo pensier mi disse al cuore, 
Mettili in arme e sfodera il giudizio. 

Ora è tempo, se vuoi, di farti onore; 
Qui bisogna cantar con larga vena, 
In tuon di Matrimonio inni d'Amore. 

Canta su dunque, e fa' venire in scena 
Le Grazie ignude, il f.»retralo Dio (1), 
Con quanti Numi ha la magion serena. 

Canta d' Amor, che due bclTalme un'io 
Con nodo indissolubile e beato, 
E d'Imeneo, che la gran lela ordìo. 

Onde poi ne verran figli in buon dato (2), 
Degli Avi illustri a rinnovar l'imprese, 
Altri cinto d'usbergo, altri togato (3). 

Canta ... ma piano un po', pensier cortese, 
Che si bell'argomento mi proponi, 
Di far prove da scriverne al paese (4). 

M'invili tu davvero, o mi canzoni? 

(i) Le tre Gmzle ignude, Aglaje, Talia, Eufrosine se- 
condo i poeti, e Cupido Dio dell'Amore armato di fa- 
retra e d'arco. 

(a) In abbondanza. 

(3) Allude agli uomini più illustri della Famiglia 
Borgherini si in guerra che in lettere, augurando il me- 
desimo a quei che verranno. 

(4) Mal manille di Lorenzo Lippi G. L 

Farem prove da scrìverne al paese. 
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Ti pare ei veramente, eh' io sia tale 
Da dar di naso (1) dove tu mi iproni? 

Inaino a dir, eh* io faecia, o bene, o male 
SuH'aria di Sajone un Soneltaccio, 
0 in stil di Bertoldino un Madrigale, 

Per celebrar con essi il mio Rosaccio (2) 
Che ai picca di beilo, oppur Chiappino, 
Che fa il Dottore e non intende straccio; 

Questo Io potrei far, benché meschino 
D' ingegno e d' arte io sia, oè al cuor mi senta 
Quel dei poeti almo furor divino* 

Potrei cantar, se Sgobbia mi rammenta 
Allor che Silvia rigirò Pantoslo (3), . , 
Ond' è che ricco Predellon diventai^ 

E fatto poi de' Satrapi il Proposto 
Torbido sbircia in grave sopracciglio 
Me, che Tho in grazia, quanto il Sol d'Agosto. 

Potrei cantando domandar consiglio, 
Se aver d' intorno ii Medico Brandello (4), 
0 cascar morto sia minor periglia 

Le ciarle e le bugie di Sor Branello 



(i) Da impegnarmi, da mescolarmi. 

(a) Una persona del paese già nota al Sigoore, a cai 
scrive, dandole il nome di Giuseppe Rosaccio Astrologo 
famoso, perchè oltre al piocani di bdlo^ ai piccava di 
indovinare il futuro. 

^ (3) Allude ad un Matrimonio segieto tegnito tra SU* 
via signora ricca, e Predellone piuttosto povfirOydfdjca* 
to da Silvia e Pantosto» onde Pi«delloiiQdiiMlilomQ(| 
non rignaidò |»iù r Autore come awporaite qual 
ma con grave sopracciglio per non aver pià Usbgnodi 
lui. Tutti fiitti veri e noti al Signore, a coi-acrm. 

(4) Una penona che eaorcitava Tarte mediaa, e àlm 
a non amia atudiatn, appena sapeva l^geit*- 
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Potrei ridir, cbè se non ha di legge. 

Ha però pien di gretole il cervello. 
Questa, questa è pastura pel mio gregge, 

E qui vedrei di sostener I* impegno, 

Strìsciaodo versi infin che il fiato regge. 
Ma che con basso sili, con rozzo ingegno ^ 

S'abbia a cantar di gloriosi Eroi, 

Questa poi non l'imparo, e iton Tinseglio. 
Dimmi pensier minchione; e come vuoi, 

Che di talamo illustre io canti e scriva? 

Di certe cose e che ne sappiam noi? ^ 
Canti pur del beli' Arno in sulla riva : : 

Quache Cigno nadrilo in grembo a Flora (1), 

Onde la bella coppia eterna viva: 
E basti a me sol di poter talora 

Fissar T umile sguardo in tanto lume, ^ 

Simile in vista a chi tacendo adora. . 
Bastimi in riva del paterno Fiume (2), 

O di Gavonchi al lorbidetto fonte (3), - 

Che spira al naso odor di sudiciume: 
Con salvatiche ^wai^Maad^ 0 pMnt^- • ' 

0 naturali vengano, o stentate. 

Empir d'orrenda zolfa il piano e 'I monte (4). 
Qui tra l'ortiche al mio seder non grate 



(i) Vale a qualche poeta fiorentino, Ufiando la meta* 
WM d« Cigno. 

{2} Un Fiume, o Torrente detto il Vincio, cbescone 
presso Cerreto patria dell' Autore. 
. (3) Gavonchi è un fonte vicino a Cerreto^ dove ai la- 
vano i bucati, e spira cattivo odore. 

(4) Vale, cantar male senza concerto, sensa mrbo* 
Menz. &tt 3. . » o 

Far.fieotire una zcdfii oxienda e piana. 
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Mi dia materia o un cittadin, che sappa 
0 bella donna, cui vagheggia un Frate. * 

£ forse un di, ^e il mai umor m' acchiappa» 
Vi canterò della crudel Fortuna, 
Che il pan di bocca al galantuomo strappa (2)» 

Per di9f)en8arle senza legge alcuna 
0 a chi spacciando fede e coscienza, 
Ruba sei giorni, e il sabato digiuna, 

O a quei, che l'ingannar chiama prudenza» 
Politico trattar la furberia, 
Zelo il soffiar palese e in confidenza (3}: 

Forse dirò, che questa sorte ria, 
Infida e stolta per Io più la vedo 
Girar dell' Ateismo in compagnia (4), 

Portando di ricchezze ampio corredo 
Air empietà, che in tuon devoto e basso 
Par che salmeggi, e fa la tara al Credo (o). 

Dirò, eh' ella di me si prende spasso, 
Promette il bene, e poi mi burla e ride, 
Fermando altrove il suo volubii passo. 

M* odia forse costei, perchè non vide 
Giammai dentro al mio cuore il rio veleno 
Di quel finto parlar, che alletta e uccide. 

O forse eli' ha per mal, che in me non siano 
L'altre virtù, che il maledetto inganno 
Suol dar per dote a chi le cova in seno. 

(1) Cosa Tera d'an cittadino del paese, già nòto al Si^ 
gnore a cui scrìve. 

(2) Parla di sè, che fu disgraziato nc^fiiioi impiegi. 

Ì3) Yale, il far Iti spia pubblica e segreta. 
4) Vale, in oompagnia di quelli, c£e non ammettm 
Terun Dio, come sono gli Atei. 

(S) Tale, non ciede tutti gli artiooli ddknoitiaSan- 
ta Fede, o gli créde a modo suo. 

Saccenti Rime Voi. I. là 
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Ch* io non sappia goder dell' allrai danno; 
Cb' io rido, quando il volgo onora e sUma 
Quei, che Didla imparoroo e tutto sanno, 

E eh' io tal volta qualche seme iu prima (1) 
Di verità ne' miseri ingannati, 
llfessi i granelli gentilmente in rima* 

Perciò, cred' io, che degli avversi fati 
Voglia farmi provar io sdegno e V ira 
Questa gran Dea propizia agli scempiati: 

Questa, che cieca in sulla ruota gira, 
Donando ad altri ciò, che ad altri toglie 

f A caso, dove il Diavol se la lira. 

Potrei cantar del ben, che si raccoglie 
Dair esser tondo, petulante e ardito, 
Dall' aver brutta testa, e bella moglie (2}; 

E che un ing^no di virtiìi fornito 
Ognun V ammira, e erede ìnsiemt cfa'ei sia 
Ottimo mezzo per morir fallito. 

Pensier, quest' è il mio stil: per questa via 
Forse in' impegnerei d' andar sicoro^ 
Mettendo i^soéìicfM^^ 

Ha là dove m' inviti è troppo duro — 
Il cominciar, non che l' uscirne a bene 
Per chi, come fo io, canta all'oscuro. 

Air alte imprese, alto saper conviene, 
Nobile spirto, e voce armoniosa. 
Dolce cantar da Cigni e da Sirene. 

Dunque ardilo peusier taci e riposa, 
Chò in sublime argomento un roazo stile 

(i) Allude ad aloone composizioni da, lui fatte a Une 
di dìsioganiim i troppo ci«duli, che con lozo pcegiu- 
dizio tenevano per dotto chi dod era. 

(a) Allude ad una persona a lui nota, che aveva bella 
mogliei e sebbene ignonuite iielsuoufiBioeiarioeroato» 
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Faria comparsa troppo vergognosa» 

£ voi Signore alla mia Musa umile 
Non negate il perdono; io ben io spero 
Dal vostro cuor magnanimo e gentile. 

Ella vorrebbe al bel trionfo altero 
Di vostre nozze applaudir col canto, . , 
Ma tant'alto salir non può davvero. 

Meglio dunqoe sarà tacere aiqaantOi 
Cbè se la voce non arriva al tuono» 
Quello star cheto egli è un negozio spanto. 

Io vi giuro però da quel ch'io sono, 
Ma non intendo di giurar da Sere, , 
Cbè il giuramento non sarebbe buono, 

Giuro da Servitor, di non avere 

Nel mio cuore altro genio, altro desio, 
Che di vedervi in contentezze intere. 

Con dei GgliuoU almen quanti n' ho io, 
Chò te r augurio par troppo abbondante» 
Tenetevi più scarso, e faccia Iddio. 

Alla mia moglie piacque andare avante 
Infino a dieci, e s' io ne borbottavo. 
La mi dicea, che Teran cose sante. 

Ond'io con divoiion me gli pigliavo 
Volta per volta, ringraziando il Cielo, 
E in questa divoziou mi rovinavo. 

Le donne in ogni cosa han fede e zelo; 
Ma in quel oegoiio, eh' io v' ho detto or 
Ve n* hanno forse, più che nel Vangelo. 

Lasciam dunque pensarvi alla Signora, 
Ch' ella sebben novizia ed inesperta, 
In quattro giorni al più vi si addottora. 

Convien però, che V uno e 1* altro avverta 
andar bel bello e camminar d'accordo; 
AllrimeoLì il negozio 3i sconcerta* 
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Ma che domin dich'io? son pur balordo! 

Guardate dov'i' entro a predicare! 
E di finirla mai non mi ricordo. 

Vorrei mostrarvi il genio singolare, 
Che ho di vedervi sempre più contento, 
Ma ponza ponza i'non mi so spiegare. 

Pensavo a farvi un breve complimento 
In occasion di nozze, e v' inquietai 
Con lunga istoria in aria di lamento. 

In verità chi nuota in mar di guai 

Può ben cantando esprimer con vivezza 
Stenti e disgrazie sì. ma nozze mai. 

Dove per nove bocche il pan si spezza (1), 
E quel che è peggio in due bocconsi spazza, 
Signor Cavalier mio, non v*è allegrezza. 

Costei, che suole star dove sì sguazza 
Nel veder la famelica tregenda 
Fugge di casa mia come una pazza. 

Soffi pur Febo, e 'l suo bel fuoco accenda {'^): 
Ch'i' arrabbi, se può mai scaldarmi il petto, 
Quando manca la cena e la merenda. 

Il più forte motivo eccovi detlo 

Del mio comporre in si strana maniera, 
Del resto anch' io saprei fare un Sonetto, 

E quattro, o sei da desinare a sera; 
Ma se a digiuno s* ha a sforzar la Musa, 
Borbotta e stride come la versiera (4). 

(i) Intende della sua fumiglia composta di novebooohe. 
(a) L'allegrezza suddetta. 

(3) Febo preso per Apollo, inventore della Poesia, ohe 
assiste a^ poeti. 

(4) Versiera, donna bestiale. Vedi Biscioni nelle note 
fiUe rime del Lasca pag. SSg. Menz. Sat. X. 

Giù per Monte Murello una versiera. 
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Qoest'è ilìnotiyo^ o TOgliam dir la scasa, 
Che ogni Poeta, qoand' ha poco sale. 

Suol metter per ripiego nella chiusa^ 

Però sarebbe un dir più naturale: 
Scusi, Signore, è stala T ignoranza, 
Che m eambio di dir bene, ho dettò male, ' 

Sol perchè di quel sai non ho a bastanza. 

, CAPITOLO XIX. 

All' lUmtrisiima Signora ViUoria Gaetam 

BorghetM. 

In fin quando da noi veniste sposa (1), 
Signora, vi mostrai chiaro e palese, 

Ch' io dico male in versi e peggio in prosa. 
Con tutto ciò vid' io, vide il paese, 

Che quanto dissi, fu da voi sentito 

In sembiante umanissimo e cortese. 
Per questo à replicar mi rendo ardito^ 

Con speranza d'aver com'ebbi allora. 

La bella sorte d'esser compatito. 
Pien di qaesta speranza, o mia Signora, 

E pien d* un altra non minor di questa, 

Un fatlo mio vo' raccontarvi or ora. 
Per cui vi sarà nota e manifesta 

La forza del bisogno, che mi muove 

A farvi nn* arditissima richiesta. 

(i) Sposata appena la detta Signora airillustrìss. Sig. 
Gavalier Vincenzio Borgherioi fu condotta da lui nella 
tua Tilla di Cerreto Guidi paese dell' Autore, jl quale an- 
dava la aera io con venazione di detti Signori, aové xe« 
citava spesso qufdtehe «na composhtioite. 
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Voi lo sapete, non son cose nuove. 
Che la Moglie è un gran peso, e qoesto peso 

appoggia in sol Marilo e non altrove* 

Avrete facilmente ancora inteso, 

Che dalla Moglie vien la figliuolanza. 
Come dal fonte un rio lungo e (UstesOt 

E che v'è noi la maledetta osàma^ 
Che debba il Padre a tutta la famiglia ' 
Provvedere il vestilo e la pietanza, 

Onde si viene a dir, che chi consiglia 
A pigliar moglie, fa ona cosa booM^ .V 
E che tre volte buono è cbl la piglia. 

Io son di quelli in petto ed in persona, 
Ho moglie, ed ho de' figli anco parecchi: 
Sin qui va bene, e corre la canzona^ v / mi 

Ma che per seguitar Toso vecchi : • 
l'm* abbia a affaticar, perchè altri goda, 
Questa mi suona male negli orecchi./ ■ ; r 

Eppur se vuol cosi l'antica xnoAih * 
Anzi l'antica legge di nèUm^Vir J 
O benet 0^1 bisogna eh' t* la fotoi^j^. t 

Mi sembra veramente assai più dura ^^.^ 
Un^ usanza, che corre alla giornata 
Fuor Hhw^h afibUo e di misura. 

Costei, per ^Uilo i* so, da eh' eli' è nata 
Fu sempre scimunita, e s'ella invecchia, - 
Allora sì ch'ella sarà sguaiata. 

Premio e corona ai bindoli apparecchia»: : .tj^ 
E a chi va dritto per il buon sentieri^ k 
Non gli darà nemmeno un bere a secchia. 
Froda il guadagno al galantuomo vero, ' 
Per arricchirne poi qualche monello, 

^ Mezz'ebreo, mezzo turco e fiprbo loM^. 
Kel dispensar gl'impieghi a quésto e «^q^ello 
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Pensa, riflette, pondera e po! chtama 

Quelli che importan più« che ban men cervello. 

Spicca appresso di lei la buona fama. 
Come addosso a un romito il guardinfante» 
0 la barba sul mento d'una Dama. 

In somma eir è qual fu, sempre costante 

' In amar cbi è più tristo* o chi è più tondo» 
0 chi soflBa in figora di zelante (1). 

Or io, da che costei rigira il Mondo, 
Quanto più bramo e cerco d'avanzarmi» 
Tanto più di per di mi trovo a fondo. 

Quest' asinona in cambio di portarmi» 
Par che si picchi di tenermi oppresso, 
Ed io sto giù senza potere aitarmi. 

Ho poi la pena di vedermi appresso 
La moglie mal vestita, ì ISgli ignudi» 
E gridar tutti pane a un tempo stesso. 

Ma gridin pure: in questi tempi crudi 
Non vi è modo d'aver nè pan, nè panni, 
Benché a cercarne i' m'affatichi e sudi. 

Lo so, che a ristorare i loro affanni 
M' obbliga la natura, e lo forei. 
Come fin qui l'ho fatto per molt'anni. 

Quando il genio e i costumi di colei 
A tutto l'universo erano odiosi, ^ - 
O ricevuti al più da cinque, o sei: 

Ogf?i poi, che son tanto numerosi 
Gli amanti dell'usanza maledetta, 
Che si pena a trovar cbi non la sposL 

Voti so, dove voltarmi in quella stretta 
Turba di sciocchi, in quelle folte squadre» 
Che non vi passerebbe una saetta. 

(i) Vale^ chi & la spia sotto pieicsto di xelo. 
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Signora, io so, che il vostro signor Padre, " 
Siccome la signora sua Consorte, 
Che se io io bene il conto è vostra Madre, 

Son tra quei pochi, che per buona sorte 
Tocchi non furon mai, nè affatturati 
Da quella Strega peggio della Morie. 

Anzi hanno in prolezione i disgraziati* 
Che tali son colori che al tempo antico 
SI domandavano uomini onorati. 

Ond'è che a supplicarvi m'affatico, 
Che a piè del vostro Genilor Clarissimo (1) 
Mi presentiate in aria di mendico: 

Poi ditegli così: Padre amatissimo, 
Questo, ch'Io vi presento è un poveretto ^ 
Vecchio di casa mia servo umilissimo; 

Il mio signore Sposo me T ha detto, 
£ so di più, che in [)oesia compone, 
E misura i suoi versi col passetto. 

Egli è Notajo di professione: 
£ questo è veramente un di quei versi, 
Da ridurlo a misura col bastone. 

Vorrebbe 11 pover uomo mantenersi 
Colla Fatfca sua nel suo decoro, 
Come già fè, ma in tempi assai diversi. 

Ricorre a voi. Signor, perchè coloro, 
Che avean pietà di lui, parte son morti, 
E parte hanno alle mani altro lavóro. 

Tulli i più savi, e ancora i meno accorti 
Dicon, che sempre ha fatto il suo dovere 
In quanti impieghi ha avuto.olunghi,ocort|. 

Dicon, eh' egli è perito nél mestiere, 
Ch* è galantuomo, che bisogna aiutarlo; 

(i) U Signor Senatore Gaetani. 
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E con questo Io tengono a sedere (!)• 
O se talor si muovono a mandarlo, 

La manderanno inqualctie breve iifiziOt 

Che 8i fioisGe sema cominciarlo. 
Non credo già, che avesse più giudizio 

Circa a ventanni fa, che a Senatori 

Prestava in lunghi impieghi il suo servizio* 

tenevano allora i Superiori 

In Città riguardevoli e d'impegno (2}, 

E non si sa ch'ei vi facesse errori. 
Or ch'egli ha preso assai miglior conlegnOf 

M^reè l'esperienza e lunga praticai 

Che in molte cose vai più dell' ingegno. 
Dovrebbe certo per buona dommalica 

Dirò passare alla Filosofia, 

Eppur r hanno rimesso alla grammatica. ^ 
Signor Padre» e^mi par, che questo sia 

Un torto, che vieo fatto alla giustizia. 

Or vi rimedi un po' Vosignoria. 
Non dite altro, o Signora: una notìzia 

Cosi portata semplice e sincera 

Per via di cariti, non d'avarizia. 
Basta per un Signor di quella sfera, 

Cui non bisognan note, nè comento 

A intender la lezione incera intera. 
Con luì non sia più luogo il mio lamentoe 

Ma in quanto alla Signora Genitrice, . 

Ditegli qualcos'altro in supplimento. 
Ditele, ch*ioson Padre, ma infelice. 

Che a non volere ignudi i miei figliuoltt 

(1) Vale, lo tenfvono a casa SMza impiego. 

(2) Allude alle Città, dove eni «tato ìd ufisio, come 
Pistoìii,Pioto^ Areno ed altre* 
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Ci vuole almeno almen dieci camice. 

Cinque velale e cinque ferrajuolit 
Gate, e catoni, e acarpe cinque paja; 
Dico pe' maschi, che son cinque soli, 

V'è due femmine poi: questa è la baja; 
Quel che ci voglia, ella Io sa da sè. 
Con Ut la distinzion da stoffa a saja* 

Quel che più scotta e che rincresce a me, 
£, che questi ogni dì voglion mangiare, 
E di questo alle volle non ve n'è. 

S* ella risponde: e che gli posso io fare? 
Di grazia replicate, ch'ella può 
Tanto quanto i* sapessi domandare. 

Sobito soggiungetele però, 
Ch' io non chieggo nè roba, nè moneta» 
Non son tanto minchion, Signora no. 

Questa sarebbe supplica indiscreta. 
Benché it bisogno la coprisse alquanto: 
Ma pur non la frirei, ne stia pur quieta. 

Pregatela bensì di tanto in tanto, 
Che spenda in favor mio qoalcbe pftrola, 
Ciò che sarebbe un negozione spanto. 

Ma sento, che mi dite: in quale scuola 
Ti fu insegnato d'inquietare a un tratto 
Il Padre colla Madre e la Figliuola ? 

Sto a veder, che pregar non aU>ia fatto 
Tulio il mio parentado in quanto a' vivi, 
E ammorti porger suppliche al ritratto. 

Credo per verità, che quando* scrivi, 
Ti scordi, eh* io son Dama, e tn villanot 
Nato a Cerrelo tra codesti ulivi. 

Signora, vi confosso da cristiano, 
Che vo' avete ragione: ho detto male, 
E quel che c peggio avrò pregato in vano. 
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Mn pere V è rimedioe in caso tale 

Non pregale nessun, fate da voi, 
E verrà tutto il ben per un canale. 

Anzi perchè ho timor, che non v' annoi 
V adir più a loi^ la dolente storia, 
Quel che ci manca, ve lo dirò poi; 

E sarà un rinfrescarvi la memoria, 
Per brevità nojandovi più spesso: 
E intanto anche più spesso avrò la gloria 

Di rnssegnanni appanto come adesso. 

CAPITOLO XX. 

Emendo in Vfino a Campi, dà le buone Feste 
aWlUuOrisrimà Sig Vittoria Gaetani A»r- 
gherini, 

questo suborban pretorio Se^o (1), 
Dove chi Tiene a farvi il Cavaliere, 

la stale vi sta male, e '1 verno peggio, 
Vorrei, perchè lo vuole il mio dovere, 

Aogurarvi, Illoslrissima Signora, 

Buona salute e contenteize vere: 
E a voi non sol, ma devo farlo ancora 

Allo Sposo, alla Madre e al Genitore, 

A cui il mio cuor mille allegrezze implora. 
£ certo mi sarebbe no bell'onore 

Poter felicitare in quattro fogli 

Due Dame, un Cavaliere e un Senatore. 

(i) Era Cavaliere della Podesteria di Camp!» ufìzio 
suburbano, perchè dentro le dieci miglia alla città di 
Firenze. 
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Ma per quanto all' impresa il cuor s'invogli» 
Sento che s' attraversa al buon pensiero 
Uo certo dubbio, e par che n^e la ioabrogU. 

Temo 0 Signora, a confessare il vero. 
Che la mia penna avvezza a dar malanni (1)» 
Non possa saper fare altro mestiere. 

Son già per mia disgrazia almen treni' annit 

- Cb' ella vien meco a seminar parole, * 
Per apportare altrui disgrazie e danni- 
Se ne risente ognuno e se ne duole, 
Ma per T abito fatto ne deriva, 
Che v<dendo far /bene, ella non paole.^ 

Segue raro, o non mai, che un verso scriva. 
Se non per inlimar nuove funeste» 
Questa pcnnaccia di tempra cattiva. 

Io dico dunque, e voi forse il direste» 
£ lo direbbon tatti, che la mia 
Non è penna da dar le buone feste. 

Che a darle ci vuol grazia e leg^dria, 
Ornato stile, nobili concetti, 
Con qoalche officiosissima bugia; 

Pregando il CieU che i doni più perfetti 
Piova e diluvi addosso al Personaggio, 
In cui son tutti i meriti ristretti. 

Che lo salvi miU' anni e di ^vantaggio. 
In questa vita prospero e giocondo, 
E se muor prima; vada a buon viaggio. 

Non può, Signora un slil così fecondo 
Di buoni auguri stenderlo costei. 
Che sta suir arte d' inquietare il MondOf 

Mercè de*kuoi costnnìi odiosi e rei, 

(a) L'ufisio del Cavaliere è di scrivere pieceUi a pa 
gace, giavamentiy cattine e simili malanni. 
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Noi, che già fummo serihae alla latina (1), 
Siam delti all' ilaliano Farisei (2). 
Maestri di malizia sopraffina. 
Fabbri di frode, artefici d'inganno. 

Falchi, Nibbi, Uccellacci di rapida. 

I buoni auguri, che da noi si fanno, 
Son precelli a pagare, a pagar presto, 
Perchè l'indugio non raddoppi il danno. 

Guardate mai, che eomplimento è questo ! 
Di far pagar colui, che non ne ha voglia, 
Con termine incivile e poco onesto. 

E se egli indugia, accrescer doglia a doglia, 
Cioè spedirgli un messo, che Io grava, 
0 vogliam dire un birre, che lo spoglia. 

E quel di noi che più la mwio aggrava 
Nel tirare alla vita ai debitori, 
Si chiama buon Ministro e penna brava. 

Egli è ver, che non son di quei maggiori 

Sav j deir arte, cui diletta e piace 

La fama d' eccellenti esecutori: 
Anzi pìulloslo, a dirla, mi dispiace. 

Quando sento d» r nome a Ser Brunello [ó) 

Di gran BTiuistro, perchè tira a brace. 
Ma finalmente nel gentil drappello 

De' Cavalocchi anch' io su i Tribunali W 

(0 1 Notar! witicaroent^ da^Lathii dloevansi 
o TaòelUones. Noi gli abMamo dato J nome di Notan 
dalle note, o abbreviature, da casi f^oènjaten^ 
spiegare con mageior prertem la yoloiitù dtf lestaton 
e nello stendere altri istramenti. 

(2) Gente maligna e nemica di Cristo* come rucon^ 

trasi dal Sacro Vangelo. . 

(3) Un Sere noto a lui e alla Signoia a cui wije- . ^ 

(4) Di «juei, che Fi^cuolono i grediu mtrm. Wt, • 
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Vo in giro a dar dì naso aqueslOyaqae]lo(1}. 
E imbevuto di termini Curiali, 

Nel presagirvi sanila e allegrezza, 

Potrei prendere sbagli madornali, 
Con pregarvi dal Ciel qualche gravezza, 

0 intimarvi a pagar quanto dovete; 

Poiché ho la penna a simii frase avvezza. 
E voi con tutta la bontà, che avete, 

Direste allora: oh temerario ardito, 

Pazzo scrittor di polizze indiscrete! 
Credi tu eh* io non sappia, scimunito. 

Che il debito può averlo anco la moglie. 

Ma che a pagarlo poi tocca al marito? 
Signora si; per questo le mie voglie 

Nou torna ben, che in carta ve le spieghi; 

Perchè la penna dà dove ella coglie. 
Meglio dunque sarà, che il foglio pieghi, 

O che lo stracci, e senza altra scritlura 

Ogni felicità col cuor vi preghi: 
Massimamente in questa congiuntura 

Del prossimo Natal, che mi rammenta 

QuaV io debba nudrir brama e premura, 
Di supplicar il Ciel, che non consenta, 

Che abbiate mai travagli, nè disgusti. 

Sempre più allegra, e sempre più contenta: 
E s'ei volesse i desideri giusti 

Secondar del mio spirito, potrebbe 

Farvi anche un dono, che la casa aggiusti (2). 



actores^ che, in odio del mestiere, diconsì ancora Cava- 
lòcchi. 

(i) A dar noia, a infastidire. 

(a) Intende il dono d* aver successione con un pejo di 
iigli almeno. 
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Di questi doni (oh gran bontà ch*egU ebbel) 
Alla mia casa glie n* ha fatti tanti» 

Che men della metà mi servirebbe. 
Se a càsà, vostra ne farà altrettanti. 

Credo, che potrà dirsi intiero e pieno 

L'augurio del Natale, e d* Ognissanti. 
In somma con quel cuor, che tengo in seno 

II qual non sa di penna di Notaio, 

Bramo vedervi consolala appieno 
Co' doni sopraddetti: ahneno un paio! 

CAPITOLO XXI. 

Alla medesima per ottenere un posto per un suo 
FigUwh neUo Spedate di S. Maria Ntma. 

« 

Feci, .son già tre anni un memoriale. 
In cui pregava un Senator eh' è mortOf 
Di mettermi un figlinolo allo Spedale; 

E r avrebbe graziato in tempo corto, 
Se avesse avuto un po* più lunga vita: 
Pensate, se a morir mi fece torto! 

Dopo, che il Senator V ebbe finita, 
Hi rivolsi a nna dama, e la pregai 
Di ripescar la supplica smarrita. 

Infatti l'iirdir mio fu grande assai; 
Ma la dama gentil, che ha per natura 
Di oonipatire e di negar non mai» 

Subito mi promesse-addirittura / 
Di favorirmi, e credo certamente, 
Cbe m' abbia favorito con premura. 
' Ma il desio» che il figliuolo ha troppo ardente, 
Di trovarsi colà tra gli ammalali; 
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Quel, eh' è fdiuro, lo vorria presente. 
Ei sogna di Iratlar guerci e storpiali, 

E m' in((uieta ogni dì di tal maniera. 

Che a spiegarvela ben, direi da Frati. 
Voi lo vedrete da mattina a sera, 

Coir idea di guarire un capo rotto» 

Inviluppar di fasce una testiera: 
0 piglia un tavolino, e guarda sotto 

S' egli ha le gambe salde, e se non V ha 

S'impiega a rassettargliene di botto (1). 
A certi tempi ancor si proverà 

Di qualche fiasco ad allenlar la vena 

Con somma diligenza e attività. 
Ma quel sentirgli a desinare e a cena 

0 coppe a taglio, o vescicanti in bocca, 

Mi stomaca piuttosto e mi dà pena. 
E pure eli* è cosi: tocca e ritocca, 

Altro non pensa e d'altro non discorre, 

A segno che nel sudicio trabocca. 
Quindi il capo ogni dì mi viene a tórre, 

Perch' io preghi la Dama e la ripreghi, 

Che ormai lo voglia a Monsignor proporre (2) 
Convien, che il mio voler per forza pieghi 

Al voler del Ggliuolo, e ch'io abbia caro. 

Che Monsignor la grazia non gli'neghi. 
Se negata gli vien, proveggo chiaro, 

Che non polendo apprender chirurgia, 

Per. ... si mette a fare il macellaro. 
Stiamo a veder, che ho detto un'eresia! 

(1) In un subito. 

(2) A Monsignore, che presiede allo Spedale di Santa 
Maria ^iuova di Firenze, a cui incumbe l'ammettere i 
Giovani, che vogliono studiare la Chirurgia, in quei 
tempi Monsignor Maggi. 
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Da un'arte air altra e* non vi corre poi 

Quanl'è da un Monastero a un'Osteria. 
Trincia { eoo riverenza) e vacche e buoi 

Il Macellaro. Bene: e trincia e taglia 

Il Cerusico ancor sopra di noi. 
Polmoni affetta e fegati sbaraglia 

Il Macellaro. Andiamo in Campo Santo, 

E vedrera, se il Chirurgo a lui s'agguaglia. 
Non lo vedete voi, che fà altrettantOt 

E fa da un petto umao sbarbare il cuore, 

E il cervello cavar da un teschio infranto? 
In somma V uno e l'altro Professoie, 

Purché Dot distinguiam ÌM»tta e persona» 

Neir istesso «serdsio si fo onore. 
Direte voi, che il paragon mal suona. 

Perchè ognun sa, che il Macellaro ammazza; 

E queir altro alle volte non minohionai 
Io ne conosco d' una certa razza. . • « , 

Or basta, il mio figliuol sospira e brama 

D'avere un luogo, non un luogo in piazza; 
Un luogo, per favor di quella Dama» 

Nello Spedale, uil luogo é» studente, 

Non d*ammdlatò, olitbò questo non Tania; 
Anzi non se ne cura: e apertamente 

Dice, che sa di non averlo chiesto; 

Nemmen la chiederà, se nm si-pélitee 
Vorrebbe il Ittoga, e to vorréBbé p1^esto? 

E affieita, e incalza, e mi si rende 

Ogni di più noioso e più molesto. 
Questo figliuol, chi sa? forse prefende 

Di star nello SJiedal per pochi mesi, " * T 
* E tornar qua maestro a far faccende,. 1. . . 
Se lo credi t' inganni. Io sempre inlesi, T 

Che r arte è lun^a, che^lsh vile ^biae ver ^ ^ 

Seccenti Rime Voi. L 13 
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E che gli errori son noti e palesi. 
Per Tarle esercitar come si deve, 

Oltre al saper, ci vuol lunga esperienza, 

Che in un anno, nè in due non si riceve. 
Un bel discorso, una p;entil presenza, 

Se altro non ha il Chirurgo, appunto giova 

A sapere storpiar per eccellenza. 
Eppure, 0 santa fede! eppufsi trova 

Chi per via di riboboli, e di ciarla (1) 

Anco r interno a medicar si prova. 
Che una ne vada ben voglio accordarla, 

0 per grazia del Cielo, o della sorte; 

Ma delTalIre il mio libro non ne parla. 
Ricette or troppo lunghe, or troppo corte. 

Sempre spropositate, i vostri effetti 

Son registrali al libro della morte. 
Mal si permette, che ordini e ricelti 

Ognun, che ha la matricola (2); e non basta, 

Che approvò il magistrato i suoi difetti. 
Rido quando un cotale il polso tasta, 

E ha nolizie d Ippocrate e Galeno (3), 

Quanta può averne un pezzo da catasta. 
E che sa egli mai che bestie sieno 

Gli umori in moto, T alterata bile, 

E il sangue o troppo sciolto, o troppo pieno. 
Così discorro al mio figliuol gentile, 

E discorro così, pcrch'egli apprenda, 

Che il grosso va distinto dal sottile. 

^i) Ribobolo, sorta di parlar breve e in burla, ma 
qui vale per modo di dire cavilloso. 

(2) La Matricola è quella Tassa, che 1' artefice paga al 
suo respettivo Magistrato, e in virtù della quale può e- 
eercitare la sua professione e arte. 

(3) I due gran Luminari della Medicina. 



Cioè, che non s'invogli e non pretenda, 
Quando Chirurgo ei sia, di far da Fisico; 
Che questa è veramente altra faccenda. 

E chi tutto vuol far si mette a risico 
Di fare anco spropositi a migliaia, 
Fino un gottoso a medicar per tisico. 

Stima forse il Chirurgo una cenciaia 
La storpiare i Cristiani ad un per volta» 
Se non gli manda sottoterra a paia ? 

Con poco studio e pratica non molta 
( Parlo col mio figliuolo) e' non si può 
Fama acquistar, se non da gente stolta» 

E non occorre dir: fo quel che so; 
Chè se quel che tu sai non è abbastanza^^ 
Andremo in Paradiso? sispior no (1). 

Se sciatta un legnai uol per ignoranza, 
Yerbigrazia un armadio al suo padrone, 
Convien, che paghi il danno e V importanza. 

Che direm se un Cerusico castrone (chio? 
Storpia un braccio, una gamba, o sciatta un oo- 
Non son mica un armadio, o un cassettone. 

Basta poi millantar sedendo a crocchio, 
E dire; oh feci pur la bella cura! 
A che, maestro? a un gambo di finocchio T 

Ha quanti ne mandasti in sepoltura 
Senisa nìi piè, senza nn braccio, e senza quella 
Parte che è in noi la principal figura?. 

Ebben che importa a voi? (così favella 

. Il buon Maestro) intanto ne riscuoto 
Il mio guadagno, e m' empio la scarsella. 

(i) Insegnano comunemente i Teologi, che chi non 
«a qaello/jChe deve sapere per hene esercitare il suo u- 

fisio^ pecca giavefaiente, perchè Toloataxìamenie a' ca« 
pone al moial pericolo di peccane. 
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Storpi e guadagni ? or via non m'era nolo. 

Seguita pur, con vera e viva fede 

Di non Ncder san Pietro, e fanne volo (I). 

Torniamo al mio figliuol, che brama e chiede 
D'avere un luo^o da potervi apprendere 
L'arte per farla ben, come si crede. 

Ond'io risolvo di lasciarmi intendere 
A quella Dama, e par ch'io m'assicuri 
D'aver la grazia, se ci vuole attendere. 

Voglio pregarla ancor, ch'ella procuri 
Di dire a Monsignor, che il giovanetto 
Già s'avvicina agli anni più maturi. 

Che nel fior dell' età fior d'intelletto 
Si suol aver; ma poi la mente ingrossa, 

^ Come ognun vede e prova coli' effetto. 

Che se il Barbero larda sulla mossa (iì), 
Pili (ardi ancora alle riprese arriva, 
E a volerlo sforzar si fiacca l'ossa. 

Cosi bisogna che alla Dama io scriva; 
Che r indugio per noi non fa buon giuoco, 
Anzi un gran pregiudizio ne deriva. 

Ed è, che se tardiamo ancora un poco 
Avrem fatto un Cerusico alla moda, 

(1) Vale, di non entrare in Paradiso. 

(2) Non è tanto bene adattata la similitudine compre- 
sa in questi due versi, quanto vera è la proposizione 
del terzo. Un Cavallo forzato a certe funzioni, per ese- 
guire le quali non ebbe dalla natura i mezzi sufficienti 
soffre nella sua macchina un notabile detrimento, senza 
che chi lo maneggia ne ottenga il fine desIderato.il Siff. 
i\jccolo Rosselmini Patrizio Pisano Soprintendente Ge- 
nerale alle Razze e Scuderie di S. A. R. in unasuadot- 
ti&sima Lettera critica ed istruttiva ad un Amico,stara- 
pata in Livorno l'anno 1767, ha dimostrato ad eviden- 
za questa verità. 
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Che dove va Kunguenfo applica il fuoco, 
0 se il male è nel capo, unge la coda. 

CAPITOLO XXIL 

Al Signor Capitano di Prato, acciò come uno 
de' Soprintendenti e Provvisori gU faccia oc* 
comodare il Banco. 

Signor, se gode ognuno, anch' io Ira tanti 
Godo del vostro bene, e al Gelo invio 
Fervorose le suppliche e pressanti; 

Pregando di buon cnor Domeneddto ' 
Che benedica il vostro accasamento, 
E lo fecondi, ma un po'men del mio. 

Chè se l'aver figliuoli è gran contento» 
L'averne troppi è jpn disperazione, 
Com' io posso asserir con giuramento. 

Ogni figliuolo è una benedizione 
Che vien dal Ciel, lo so; ma dura dura, 
Ci vorrebbe anche un po' di discrezione* 

Mia moglie di boonisaima natora^ 
Ogni anno, o pfoco meno ha dato fuora 
Qualche benedizion certa e sicura. 

£ se ornDai si finì nella buon' ora, 
N' ho grado al Ciel, perchè la buona mo^Ct 
Se stesse a lei, benedirebbe ancora. 

Ella fè i parti, ed io sento le doglie, 
Che mi consuman tut^o il capitale, 
Mangiando più di quel che si raccoglie; 

Voi però non potreste in caso tale, 
Mercè del vostro pingue patrimoni o, 
Esser mai sottoposto a sì gran male* 
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Frulli pur quanto vuole il Malrimonio, 
Ve ne sarà per tulli in abbondanza, 
Mò eome me vi tenterà il Demonio 

A lamentarvi della figlinolanza, 
Chè se per me fu troppo numerosa, 
Per voi sia quanto vuol, sarà abbastanza. 

E la vostra gentil signora Sposa 
Forse come la mia non avrà il vizio 
D'esser larga in estremo e generosa. 

Come Dama discreta e di giudizio. 
Figlia d' un eccellente letterato, 
Farà per eccellenza il proprio ufizio. 

Quando nn par di figlinoli v avrà dato 
Sì chiamerà contenta, o alraen lo spero; 
Benché il non lo sperar non sia peccato. 

Perchè in certe faccendoni dirvi il vero^ 
Non si può indovinar qw\ sia il pnrIfOf 
Voglio dir della Femmina il pensiero* 

Equi bisogna slare un po' avvertilo, 
Che grazia non si dà per la consorte» 
Senza accordar la parte del marito. 

Or basta, io mi rallegro, e buona sorte 
V auguro nelle nozze e nel progresso» 
Con vera sanità robusta, e forte. 

E prego il Giel devoto e genuflesso. 
Che 8* egli vi vuol dar quanto bramate» 
Per non farvi storiar, cominci adesso. 

Sete un Signor, che ben lo meritate, 
Epilogando in voi colla saviezza 
Tutte r altre virtiidi accompagnate» 

Nobil contegno con piacevolezza 
Usate nel trattar, non come certi, 
Più fava, che creanza e gentilezza. 

Per questo a forvi ì miei pensieri aperti 
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Voglio arrischiarmi in un negozio oscuro» 
Che mi fruita ogni dì certi sconcerlu 

Anco la notte inquieto, e mal sicuro 
Mi fa dormire e spesso uscir del Ietto, 
Battendo col piè scalzo il terren duro: 

E in quella furia il Diavol maledetto 
Tentandomi suol dir: bestemmia un poco. 
Bestemmia, i* ti dirò quel, che Ta détto» 

Da cosi brutto e periglioso giuoco 
Vi prego di salvarmi, o mio Signore, 
E liberarmi ancor da maggior fuoco. 

Cbè se la vìnce il Diavol traditore. 
Supplice più non vengo a' vostri piedi, 
Ma a quei del santo Padre Inquisitore (1). 

Qui mi dirà talun, che non ci credi ? 
Credo, Signor; ma in queir uscir dal covo» 
Ifon so 8' io dica Patèrnostrì, o Credi: 

Massime allor, che caldo mi ritrovo 
Lì dove freddo entrai mezz*ora fa, 
E mi bisogna saltar giù di nuovo. 

Ma voi mi dite: in buona verità 
Di questa cosa non ne so niente: 
No? Sentitela dunque in carità. 

Ma prima riflettete ove al presente 
Si trova il Banco, in cui prò Tribunali (2) 
Sta il Cavaliere a giustiziar la gente. 

Dove ogni dì rifrusta i suoi scaffali, 
Ben disponendo ninnoli e scritture. 
Per dargli poi di naso cogli occhiali, 

(x) AUade al trovarsi in procinto di bestemmiare, 
m flOttgegaensa tesser citato al Sani' U&io come h 
ttemmiarofe. 

(a) U banco del TabinMile, dove Stava a acriveKe. 
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Dove ordina i sequestri e le cattare, 
Per apportar cred* io spese e disagio 
Alle più disgraziate creature; 

Con gli altri regolandosi a beli' agio, 
Per non ronapere ai ricchi e benestanti 
Il privilegio di pagare adagio (1). ■ - 

Cbè quest* ò de* Ministri più zelanti 
La Cora principalet e fa demerito ^ 
Lo stimolar chi rasiera i contanti. 

Ond'è che i ricchi per un Uom dì merito 
Hanno il Ministro nel presente, e poi 
L' avranno per memoria nel pretento {2}* 

Or questo BaocOt di coi parlo a Toi, . 
È posto in una staMa, donde passa 
Ognun che vada a fare i fatti suoi (3], 

Il Giudice, e queir altro che tartassa (4) 
Per via di penna i ladri e malfatlorit 
E agli iracondi la auperbia abbassa* 

E questi miei Colleghi e miei Signori (5) 
Se, con sopportazion, voglion cacare. 
Non posson farlo^ s' io gli serro fuori. 

Percbè qoel luogo» jdova denna andare 
A dar la tr^iita al eibo digerito, 

(i) Allude airindòlenflà di qaei Ministri, che per iri- 
spetto umano non molestano i Debitori qaando mm tic* 
chi e benestanti , qoasi ébtMaSmo il privilegio di pa- 
gare quando gli piace. 

(a) Scherza equivocamente sulla parola preterito, vo- 
lendo dir r averanno in tasca. 

(3) I suoi bisogni. 

(4) 11 Notaro che esamina e processa i Delinquenti, e 
bisognando gli fa dare i tormeiiti, acciò confessino il 
supposto delitto. 

(5) l Ministri suol 4X>mp(igni, Giudici e Notari. 
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E in questa stanza, che si poò serrare, " 

Anzi si serra, e T uscio è ben foroilo \ 
Di toppa e chiave, e questa chiave è ipip^^ 
Perchè mi tiene il Banco custoditot i . sirici 

0 si figuri un po'Vosignoria, - * 
Che a' Signori Colleghi occorra in fretta^^^^^" 
Correre al luogo un di» ch'io non vi, sia. 

U uscio sarà serrato» e aspetta aspetta^ : 
Convertii poi per maledetta rabbia, v . ^ 
Che i lor calzoni servan di seggetta, .^r '. 

Oh mio Signor, non è dover che s'abbia ? .> 
A predicar di noi tale immondizia: < : rrì 
Non la direbbe un pappagallo in gabbiai ' 

Sento che ognun vorrebbe la giustìzia 

Netta e pulita, e dicon che a imbratt^j^^. 
Si pecca 0 d* ignoranza, o di malim.. : 1 1 

Bene ognun dice e saviamente parla; - ; jj^r» 
Ma se chi ha a giudicar s' empie i cataìièf^ 
Ch' l'arrabbi se pulita potrà farla. ^ Ji: ^ 

Qui ci va rimedialo; e mi perdoni ^ ip; ri 
Chi fu prima di me: poteva almanco v 
Aver questa tra tante riflessionL 

E poi come è soffribilep che un banco * 
Fondato a posta per gli atti civili 
Serva pe' naturali, o poco manco ? 

Gli antecessori miei furou sottili 
Nel brsì buona camera, e fornirla 
Di mobili e di robe signorili: 

Ma questa del cacar, bisogna dirla. 
Non Tosservorno, oppur se l' osservorno, = 
Benché ella puzzi, vollero inghiottirla* ^ 
' Infatti egli è un piacer, che tutto il giorno' > 

'f Mi dica questo, o quel: con buona grazia, 
. Entro a fare un servìzio, e poi ritorno* ^ [ì-l 
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E Dell'uscir saluta, e mi ringrazia 
Del comodo, che ho fatto al suo di dietro: 
Gomplimento ci?il che ammorba e sazia. 

Se per voi, padron mio, la grazia impetro 
Di levarmi d'intorno questa noja, 
Saprò lodarvi in più sonoro metro, 

Pien di fuoco la lingua, e il sen di gioja; 
Ma di fuoco poetico: non trailo 
Di quel che scotta, e fa tirar le cuoja (1). 

Dì questo non ne voglio a nessun patto. 
Canchero! ogni tantio sarebbe assai. 
Per lodar poco, e per bruciarsi affatto* 

In somma tì riprego più cbe mai, 
Per quel sol, per queir aria, e aggiu Ugo preghi 
In sin per la coscienza de' Notaj. 

A tanto inlercessor nulla si neghi (2j; 
Supplico di non foro in mia Tecchiaja 
Il Soprastante al cui de' miei colleghi (3}. * 

Questa però sarebbe una cenciaja (4) 
In paragon deir altro mal, che grida 
Misericordia no, giustizia a staja. 

Di firo il soprastante, o sia la guida 
A chi va al cesso per un suo bisogno, 
Chi non vuol compatirmi se ne rida. 

Quello di cui mi duole e mi vergogno» 
Egli ò il dover levarsi a mena notte, 
A far per fona m po*da birro in sogno. 

Sarò nel letto colle membra rotte 

Ìl) E fa morire, 
a) Tasso, Ger. can. 2. Stanza Sa. 
{3) L'ufizlo del Soprastante è d'aprire e serrare la por- . 
ta ddle carceri a' maìf ittori, ed ei dovea aprire la porta 
fti suoi Golleghi, quando andarano u fare i loto biflogni. 

(4) Uufi cosa di nuUa, di poco momeato. 
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0 dair applicazione, o dal lavoro: 

Ecco a un tratto nell' uscio orribil botte. 

Chi credete, Signor, che sian costoro? 
Forse un bel drappelletlo di poeti, 
O l'Alme Dive dell* Aonio Coro (1)? 

Che per i sensi mici render più lieti 
Vengano a divertir con due Sonetti 
Me, che v* ho gusto, quant* a un morto i Preti ? 

Appunto eirè così: son veri e schietti 

Sbirri, che verbigrazia han preso un ladro, 
E bussan per entrar ne' gabinetti (2), 

Di più con modo nobile e leggiadro, 

S* io tardo un poco, il Caporal che è stracco (3), 
Gridando, il Tribunal mette a soqquadro (4). 

Qui, s' io fossi Poeta per Dio Bacco 
Canterei dolcemente, e non fo voto 
Di non cantar, benché lo stil sia fiacco. 

Se quel eh' io canterò restasse ignoto. 
Nulla m'importerà, pur eh' io mi sfoghi 
Tirando in aria, e vada il colpo a vuoto. 

Dunque sarò venuto in questi luoghi 
Per aprire alla Corte, che strascina 
Nelle carceri un diavol, che T affoghi? 

Nella Scuola pisana e fiorentina 

Dunque avrò consumato i mesi e gli anni 
Per apprendervi poi sì gran dottrina? 

Dunque provando e contentezze e affanni 
Sarò invecchiato ora a servir Clarissimi (5), 

(i) Le Muse. 

(a) Gabinetti stanze remote e segrete, ma qui inteude 
delle carceri. 

(3) Il Caporale de' birri. * 

(4) Mette sossopra, in rovina. 

(5) A servir Senatori, che hanno il titolo di Gltris- 
Amo, 
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Or nobili, or civili, or barbagianni (1)? 

Di là dall'Alpi per sestieri asprissimi (2) 
Avrò fatto la gita, e '1 mìo soggiorno» 
Buscando rogna assai, denar pochissimi, 

Per poi trovarmi in questo Prato adorno (3)^ 
In sì bella Città, ma coli' impi^ 
Di bardotto a chi pesca per Livorno (4) ? 

Signor, non so se male, o ben mi spiego, 
Ma so, che a' Catecumini del Bagno (5) 
Apro la porta almeo, se non gli lego. 

Fiero tormento, che non ha compagno 
Nel cuor d' nn galantooroo, e d dir lo sprona: 
Vada a fuoco la carica e il guadagno. 

Tener di mano al birro. che imprigiona. 
Levarsi a mezza notte in frclta e in furia, 
Per non dar tedio a sì genti 1 persona, 

Cbe vi par poco ? Io V ho per tale ingiuria, 
Da dare al tribunal pessimo nome, 
Sporcare il banco^ e svergognar la Curia. 

« 

(i) Barbagianni, Uccello notturno meaeo stolido, ma 
qui parla de' Signori, che ha servito; e fonad' alcuno al- 
quanto stolido. 

(a) Alla Terra del Sole, dove era stato in ufizio. 

(3) Intende della Città di Prato, dove era in uiizio, al- 
lorché scrisse questo Gip itolo. 

(4) Bardotto è quello, che tira Talzaja e ajuta i navi- 
cellai, ed egli dice, che fa il il bardotto, perchè ajuta ai 
birri con aprir la porta, per cui devon passare quando 
hanno pescato o preso qualche malfattore^ che poi per 
lo più e mandato nel Bi^no di Livorno* 

(5) I Ca teoameni son quelli, ohe. vengono istruiti nei 
Misteri della nostra S. Fede per esser poi battezzati, ed 
cgU scherzando chiama Catecumeni del fiagno i inaivi* 
Tenti, perchè col loro malvivere erudiscono sé meiled- 
mi, e SI rendono capaci di esser mandati nel Bagno. 
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Ne esento la Città, raa non so come: 
Voi direte però eh' è un vitupero. 
Da iotorbidar la fama a mille Rome. 

Perchè poi finalmente il Ministero 
fili cuor della Repubblica, e lo sanno 
Insino i principianti del salterò. 

E se il povero cuor patisce affanno; 
Faccia par goanto $a la disinvolta. 
Ne sente ogni altra parte qualche danno. 

Forse non capirà la gente stolta 
Questa massinìa vera incontrastabile; 
Ma basta che l' intenda chi m' ascolta, 

E r iolehda e V approvi il Teoerabite 

Santo Senato, e con decreto amplissimo (1) 
L'atroce doglia mia renda sanabile. 

Con un rimedio da costar pochissiiìio 
Si può salvar, dirò, la capta e i caroli (2), 
Idest a tutti tornerà benissimor 

E se il mudo volete ch'io v'intavoli 
Di liberarmi dalle male pratiche, ' 
Per cui sogno la notte ^ birri e dkvelt; 

D' abolire i riservi e le prammatiche 
A miei collegbi, onde a lor voglia possino 
Senza la chiave mia sgombrar le natiche; 

Di far, che i malconcetti non ingrossino 
Negli.Aristarcbi d' un error si orribile (3), • 
E per consensa alla CiUà si addossino; 

Quando venite alla Magion terribile (4j, 

(1) Intende della CundimUà di Pdito, a ct^ toocQfH a 
rimediare a tale inoonvepiente co» un Decreto. 

(2) Siilvar la capta e 1 cavoli, proverbio^ che y&lc, fft 
del bene a uno senza nocumento dell* altro. 

(3) Ne' rigidi e giudiziosi Censori, come era Ariitaioo. 
{4) Al Tribunale^^d Pala»r di ^Hustisia. 
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Degnatevi d* entrar nel mìo tugurio; 
E ve lo mostrerò chiaro e visibile. 

Per or vi lascio col felice augurio»! 
Che vi fei da principio, supplicandovi 
Di compatir questo mio verso spurio; 

Questo strano mescuglio rammentandovi. 
Che come figlio d'un umor patetico 
Non può venirvi intorno rallegrandovi. 

Non gii lo partorì V estro poetico: 
Nacque mìsero aborto d'inquietudine, 
Di rabbia e di dolor quasi frenetico. 

Durezze da resistere all' incudine, 
Concetti da svegliar nel corpo, vermini» 
Frasi gentil da bosco e solitudinei 

Saprei Torse parlare in altri termini, 
Se avessi quieto il cuore: or via sanatemi 
L'acerba piaga, pria ch'ella s* invermini* 

Intanto, come a servo comandatomi, 
Ghò tal son io, e d'esser tal mi glorio; 
A peste e viro iniquo liberatemi. 

Dal birro, dal fetor, dal Purgatorio. 

CAPITOLO XXIH. 

Al medesimo Signor Capitano di Prato per a- 
vergli fatto aggiustare il Banco del TribunaU. 

S io fossi un pezzo grosso e d' importanza, 

Come sarebbe un celebre Oratore 

Da tesser Panegirici air usanza: 
O 8' io sapessi almen far da cantore» 

Cantor non dico già per via di note, 

Ma per via di poetico furore^ 
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Dalle parti vicine alle remote, 
Da dove nasce, a dove il Sol tramonta, 
Vorrei lodarvi, e se più là si pnote. 

Troppo la vostra cortesia fa pronta, 
A liberarmi da un impegno strano, ^ 
Che per modestia più non si racconta. 

Ero io cimento di morir pagano, 
Con tatto che, per dirla in condensa, 
Fra quei dell' arte mia son baon cristiano^ 

Ma il trattamento iniquo e l'insolenza f 
Di gente del suo prossimo nemica (1 ), 
Che in nn fondo di torre ba la ooscieQsa, 

Tal mi portava incomodo e fatica, 
E tal vergogna, che a pensarvi ancora 
Par, che il diavol mi tenti, cb' io Io dica. / 

Volevo ... ma finiamola in buon'ora: 
Quel cb' io voleva far, s' ella durava, 
Vijsto e sentito ognun l'avrebbe alleni. 

Basti che il mal nemico mi tentava 
Infino a farmi Frate, benché a questo 
La santa Carità vi repugnava; 

Fede, e Speranza s* opponeva^l resto; 
Ma (ÌDalmente, senza il vostro ajuto, 
Mi vedevo in pericol manifesto. 

E per dirvela giusta avrei creduto, 
Cbe 0 presto» o tardi in quella tentatone 
L' avrebbe vinta 1* Angela i»ntinto (2). . 

Da ciò si scuopre chiaro, o mio padrone, 
Qual ne risulti in voi merito e gloria, 
E quanto grande è in me T obbligazione. 

(i) De*birrì, che moleilaiio il proMÌmo od fàse O 
proprio ufizlo. 
(a)LuciieRK 
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Tutta V antica e la moderna storia 
leggete pure; un caso a questo cgtiale 
Non è seguito, e non ve n'è memoria. 

Quando fu mai, che un Cavalier cotale, 
Come son io, Ministro del Civile, 
E ho in e ... , con riverenza, il Criminale (1), 

A un esercizio vergognoso e vile 
Dovesse dar la mano, e poi per giunta 
Sbucar dal letto al freddo il più sottile? 

Ve forse qualche legge, o qualche aggiunta. 
Che per farsi vergoi^na e vituperio, 
S' abbia a mettere a rischio un mal di punta (2) ? 

Ma qui talun mi dice: il Ministerio (3), 
Che fu prima di te, la prese in pace, 
Accomodando air uso il desiderio: 

L* uso fa legge, e s'ella non ti piace 
Soffrila come puoi. Grazie infinite 
Rendo al Maestro, che mi fa capace. 

Se il fatto sta ne' termini che dite. 

Non son per farmi introfiultor d'abuso, 
E non posso e non voglio attaccar lite. 

Ma udite un mio pensier, che ho qua rinchiuso: 
Se a un vostro anlecessor fosse piaciuto 
Di farsi ogni Ire dì rompere il muso, 

Fareste voi l'istesso? oppur venuto 
Nell'impiego di lui, simil rigaglia 
Donereste alle borse del rifiuto (4)? 

(1) Allude all'ufizio di Cavaliere di Corte, come egli 
era, che attendeva agli atti civili solamente, e non ai 
criminali, ai quali non volle mai attendere. 

(2) Un mal di petto, una pleuritide. 
- (3) 1 Ministri suoi antecessori. 

(4) Rifiutereste ciò (^he piacque al vostro antecessore ? 
Pare, che qui voglia alludere allo stile, ebe pn«tic3 in 
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La vostra opposizioD *on so se vaglia: 

50 ben, che l'uso air onestà contrario 
Sussiste in jure quanto un fil di paglia. 

Perche gli altri ingozzornoqn necessario 
Di servir, verbigrazia, due padroni, 
la notte al Birro, il giorno al Commissario, 

L ho a fare anch' io ? Sentile che ragioni 1 

51 troverà Dotlor, che lo sostenga? 
Forse qualche Dottor de* me' co ... . 

Inlino a dir, che qualche volta avvenga 
A un cotal, che maneggia la giustizia 
Di mescolarsi in ciò, che non convenga, 

E che a forza di genio e di avarìzia 
Si confondan tra lor Birro e Notaio, 
E Messo e Podestà, questo non vizia. 

Lo so ancor io che un Podestà funaio. 
Moderno Ciltadin, Barone antico 
Catturò civilmente un I)oltegajo. 

So che un altro Pcetore, e non ridico 
Cose sognate, ad eseguir col Messo 
Andava in società da buon amico. 

Un altro, e un altro poi^ facean l'jstesso; 
E so che un relsytor delFartè mia 
Gran fi^nsendier del criminal processo. 

La noi te col Bargello in compagnia 
Andò in traccia di ladri, e gente sgherra, 
Con un quarto di Sere p |re di ^pia; ^ 

alcune Gancdlene. S'imborsano ivi fd insaccuUano i 
nomi di quei soggetti destinati a coprire alcuni rispet- 
tivi impieghi, e quindi se ne fa Y estrazione. Alcuni 
soggetti cosi estratti renunziano al destinatogli impie- 
go e talora pagano, come volgarmente dicesj, il rifiuto; 
onde ì Joro nomi si pongono in alto ÌHMr«e«epai»te,chc 
«1 chiamano le borse del rifiuto. 

Saccenti Rime Voi. i. 14 
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E al Capitan novizio delIaTerra 
Mostrava i luoghi, ove maggior fuDaU 
Potesse far di chi delinque ed erra. . , 

Cosi venia scoperta e gastigata 

Ogni cunlravvenzion di Leggi e Bandi 
Dal Birro e dal Notaio in camerata. ' ' ' • 

Ma questi esempi, e molli de' più grandi, / 
Che furbo, e forse ancor sono e saranno . 
Per ragion dell* infamia memorandi, 

Hon si possono addur, s' io non m'inganno» 
Per fondare un abuso, uno sà)ncer(o 
Da partorire allroi vergogna e danno. , 

y* è pure il Testo madornale e aperto, - l 
Che parla a mio favore, e chi lo nega, 
Io r ho per un testicolo del certo. 

Il Tribunale è un corpo di bottega 
Composto di pià membra: altri presiede. 
Altri dispone, altri eseguisce e lega. 

Per privilegio al primo si concede 
D* entrar nelle facoepde ^^^secondOt 1 
Ma è n^Mo màìA^st^iTà almen si erede: 

Bercbè^le volte, quaowtt eapo è fondo, 
Nel trapassar dalla potenza air atto. 
Fa ì più belli spropositi del mondo: 

Oltre di che non torna a nessun patto, 
Che il Padre Abate mesti le polpette» 
Lavi la piatteria, schiumi il pignatte. 

Del terzo membro poi, che s'intromette 
Neil* esercizio, egli è un ribaldo, e spira 
Odor di quintessenza di manette, 

Di cui mi prende sì lo sdegno e T ira» 
E la disperazione, e il mal talento. 
Che nella mente ancor mi si raggira. 

Puteano un giorno mettermi a cimento 
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Di farmi dare a) diavolo e al demonio» 
E poi di farmi Frate in supplimento*- . 

Io» che sospiro del bel Coro Aonio (1) 
Un Lauro verde, come quel che a Pisa^ 
Si compra ogni due foglie un Sanpelroiiio (2): 

Io che conservo un* anima divisa . ' r 

Ba ogni bassezza» e vo cercando fama 
Per via dì versi da crepar di risa, 

Dover servire al birro, che mi chiama 
Con modo impertinente, e vuol ch'io corra 
A un atto«che m' incomoda e m'infama! 

Oh che dora bevanda! oh che zavorra (3) 
Da stomaco ben forì^! ma il decoro, 
Non consente neppur ch'io ne discorra; 

Tanto più eh' è già fatto il bel lavoroni ^y:^: - / 
S'alzaron^gy^J^^^ ^ 
Dell'aspra pepa mia pace e ristoro. ^ 

Fugga del seno ogni nojosa cara, ^ ^ ^ 
Non v'è più tenlazion, non v'è periglio, • 
La vostra cortesia me n'assicura. 

A voi sia gloria e al general Consiglio (4)» 
E gloria anco alle Muse, i versi miei 
Trassero i sassi di lontano un mìgUo. 

Ma da tali avventori io non vorrei 

(i) Dal Coro delle Muse detto Aonio da' Monti Aonii 
ne' quali è il fonte Agaoipjpe, dicendo co&i per iscberzo 
e non seriamente. 

{i) Allude alle spese che oooonono farsi in Pisa in 
occasione d^ addottorarsi. 

(3) Zavorra propriamente è quel mescuglio di rena 
e ghiaja,cbe si pone nella sentina della nave, acciò non 
barcolli, ma qui intende d' un mescuglio di più cose 
non coerenti tra di loro. 

(4) U Goofiiglio, o Senato della Città di Piato. 



Digitized by Google 



204 

Esser preso di mira: oh Signor mio: 
S'io lo mdessi or or mi dieterei. 

Che da' carrai all' incanto, al mormorio 
. Sian corsi i sassi a fabbricar V ho caro^ 

Ma non ne venga più Domeneddio; 
Appunto or die dovrei ooil stil più chiaro 

Rendergli grazie e dimòstrar che apprendo 

Qual sia nell* esser suo favor sì raro. 
Non so a' io tiro innanzi, o s' io sospendo 

Or che vennero i isassi alle mie rime; 

E il capriccio de* sassi io non l' hitendo. 
Vedermeli alle piante in snlle prime, 

Mi fan temer, che forse alle seconde 

Non volino alla volta delle cime. 
Noh^iù versi, o Signor, inai si confonde 

Merlo sublime e canto da sassate; 

Sdegnano un basso stil virtù profonde. 
La vostra gentilezza or dimostrate 

Neir accordarfdi un general perdono 

Del parlar, del tacere^ e Comandate; 
Ma non più versi, mi soscrivo e sono: 
Di V. S. IIL 

CAPITOLO XXIV. 

Al Signor Dottor Matteo Rosati di Prato col 
nóme, anasrammotico d' ArneUo Satiro. 

* 

» Quando per dilettanze, ovver per doglie (1) 
O per far roba, o per morir fallilo, 
Si riduce il meschino a pigliar moglie. 



(i) Dan(e, Purg, c. 4, 



Ne* pimi giorni ani prato fiorilo;^^ .! ' vi; . 
Mena saa vita in allegrezza e in festa: 
Oh che bella cuccagna esser marito! 

Poi quel piacer Onisce, e sol gli resta,. 
Col malrimonio un non so che di p^o> 
Chi dice intomo al enore, e chi alla tesla« 

Alfln colui, che avea r animo inleso 
A tutto ciò, che più diletta e giova, 
Diventa un pisellon lungOt 6 disteso. 

Se fu ^mìco alle Mosei ancor si prova ^ 
Con stento e pena a museggiar; ma poi 
Sul nascer de* pulcin cade suir uova. . 

Tale appunto son io, a dirla a voi, 

Che mi chiedete versi, or che TaUa>^(t) - 
Ni^n vuol ch^iiybadi^fMB^ 

Or 'ebeìnveèedì lei ìa moglie mia^ 
M' ispira d\ per dì nuovi pensieri ^ .j 
Da mettere il bisogno in poesia* V ^ 

Dio sa, s' io vi scrivessi volentieri, 
Come appunto bramate in stil borkscof 
Ma non s' accordan burle e stenti veri. 

Potrei provarmi a scrivervi in Dantesco 
Con stil d* Inferno, o Purgatorio almeno, 
Sebben so, che nel grave no0 riesco. 

Ma por sfogando i guai, che tengo in seno. 
Di mie fiere passioni allo scompiglio n ^ 
Farei uno sconcerto orrendo e pieno* - 

Vi potrei dir, che ì giorno acQ^paglkkM| 
0>n cento farìe, e poi la notte giaccftih 
« Lungo la proda del bollor vermiglio (2}i 

£ qui posando alla slancbezz^^^:;!) bracci 0|. ' ' 



(1) lii Mmi. 

(2) Dante, Inf. e. la. 
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Mentre V occhio si chiade, il cuor sospira; 
Che r altrui voglia a' miei riposi è impaccio. 

Vi potrei raccontar, come s'adira 
L'animo mio d' aver mai sempre accosto 
Questa palude, che il gran puzzo spira (1), 

Ciò che saria direttamente opposto 
Al vostro bel desio, per cui dovrei 
Di faceto Cantor mettermi in posto; 

Come feci lalor, quando godei 
Là del vostro Bisenzio in sulla riva (2), 
Dolce amico soggiorno a' pensier miei. 

Ma di ciò non si parli e non si scriva, 
Chè il ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria, il mio dolor ravviva. 

Non è però, che all' animo infelice 

Non dia qualche ristoro in qualche affanno 
Un tal pensier, che al cuor mi parla e dice: 

Moristi al bene è ver, ma tutti sanno. 
Che vivi ancor nel gentil cuor d'Amelio (3): 
Di queir uom, che non mai conobbe inganni. 

Quel delle sacre Muse almo ricetto. 
Tempio d'ogni virtù, che in vista umile 
Ha pien d'alto saper la lingua e 'I peKo. 

Ei si rammenta, che il tuo rozzo stile 
Non ebbe a sdegno, anzi talor l' accolse 
Con maniera umanissima e gentile; 

E quando sorte rea da lui ti tolse, 
Sai pur, che ali* amenissimo sembiante 
Ben dimostrò, che il tuo partir gli dolse. 

(x) Dante, Inf. c. g, 

(a) Allude al tempo, clic dimorava nella Città di Pra. 
to bagnata dal fiume Bisenzio. 

(3) A metto Siìtiró, Anagramma di Matteo IVos%alì, a 
•ui è diretto questo Capitolo. 
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Tutto so, tutto è vero: e delle tante 
Sventure, che al mio sen fan guerra atroce, 
La piena a sostener questo è bastante. 

Ma intanto il non ndir V amabil voce, 
Nè la vista goder del caro amico, 
Nè a lui poter parlar, troppo mi nuoce: 

Ond'è ch'io lascio il mio costume antico 
Di scherzar favellando, e in verso grave 
Piango, e do nel ca . . più che non dico* 

Qual è colui, che ricca eccelsa nave 
Sciolse dal lido, e se ne torna al porto 
Con un barchetto carico di fave; 

Cotal vi sembrerà. Rosati accorto. 
Nello sili, nell'idea, che pregna a vento 
Bulla di versi un infelice aborto. 

Yolea mettere in rima il mio lamenlo, 
£ palesarvi queir acerba doglia, 
Che qua lontan da voi nel cuor mi sento» 

Ma non potei dar sesto alla mia voglia, 
Per non saper come s' avrebbe a dire 
Per dirla bene; e chi non sa s'imbroglia. 

Or posto ciò, dovete compatire; 
Cbè quando il mal procede da ignoranza. 
Non v' è da condannar se non V ardire. 

E deir ardir mi scuserò abbastanza, 
S' io vi dico, che come ben sapete, 
li farsi co. . • passa in usanza. 

Voi mi chiedeste versi, e versi avrete, 
Se non da Dante, almen da Berluldino: 
Tant'è stanza un salon, che una segrete. 

Napoli, Siena, Prato e Barberino, 
Son pur lutti paesi, e non importa, 
Ch' un ve ne sia più grande, un piii pipcino: 

Dunque a fiairla qui, sari più cortd« 



Ài mtiuimo Signor Dottor Rosali. 



SONETTO 

Elocotì il Ceppo. L'uso, anzi il dovere, 
Vuol ch'io mi porli in questa congiuntura, 
Benché in stil d' innperfetta architettura, 
Ad augurarvi contentesse intere. 

V'auguro dunque le più vive e vere 
Felicità dal Ciel senza misura, 
Tulli i doni di grazia e di natura» 
E più, se più se ne potesse avere. 

Sin qui son tutte ciarle: a parlar serio 
Vorrei vedervi sano, e aver mi glorio 
Nel cuor, non già nel foglio il desiderio. 

Or che dirò per chiusa al responsorio? 
Al buon Rosati, onor del Presbiterio, 
Dio levi l'asma, (1) e a* Frali il Refettorio. 

4 

CAPITOLO XXV. 

Al Sig. Angiolo Mongai, Aff$nté di Mmignor 

Vescovo di Pistoja. 

Di Prato dove era in Vfizio. 

Fatlor si suda, e, come voi sapete. 
Si suda a Prato, si suda a Pistoja^ 
Si suda tanto, che si muor di sete. 

E se a sorte costà v*^ chi non muoja 



(i) U 8ttdd€no Sacecdole pativa d*asma. 
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Dall'ardor che rasciuga le budella, 
Risecca il ventre e fa tirar le cuoja (1), 

Ve o'è la sua ragion lampante e bella, 
Costà vo' siete in luogo meno esposto 
Al Sol, che scotta come la rovella. 

Avete le montagne un po' più accosto, 
E montagne vestile di verzura. 
Che fanno Primavera inOn d'Agosto. 

Ma quel, che giova a temperar l'arsura. 
Che di questa ne tocca in capo al mese, 
Ripartita ad ognun la sua misura. 

Non son nè le montagne, nè il paese, 

Nè il Sol, che se sfavilla in quel di Prato, 
Non ha mica rispetto al Pistojese. 

Egli è quel gelo lauto prelibato (2), 

Che in capo all'anno al nostro Monsignore, 
Iddio sa quanto mai glie n'è donato. 

Questo corregge e modera T ardore, 
E fa riparo al sangue nelle vene. 
Che non s'accenda, e non dia fuoco al cuore. 

Questo lega lo spirto e lo ritiene, 
Che insieme col sudor non salti fuora 
O pe' buchi del petto, o delle schiene. 

Con questo anch' io Y ho retto inGno ad ora, 
Ma sento, che discorre di volare 
Fuor del mio corpo a far la sua dimora. 

Perchè quel gelo tanto singolare, 
Che mi portaste pochi mesi addietro, 
Al bisogno maggior mi vuol mancare. 

N' avea due vasi là verso san Pietro, 

(1) Tirare le cuoja, le cnlze, il calzino, vale morire. 

(2) Gelo, specie di conserva rinfrescativo, che usano 
i Signori ne' graa caldi. 
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Sicché intorno all'Apostolo Barone (1), 
Potrò spassarmi col leccare il vetro. 

Scuro negoiio, che mi dà cagione 
Di creder* che tra poche settimane 
Sarò colla tregenda a processione (SQ. 

Se udite mai suonar queste campane, 
Potete dir. del certo eirè fioiia, 
Egli è morto c|i sete come un cane. 

Ditelo a Monsignor, diiedendo aita 
Per me, che mi farà del bene in morte; 
Meglio però, se lo facesse in vita. 

Addio Fattore, addio tutta la Corte,. 
QwnV è dal segretario, infioo al cQoco, 
Son già deir altro Mondo in sulle porte. 

Senio cuocermi dentro a poco a poco 
Il %ato che sfriggola e scoppietta, 
Come nella padella sopra il ftaooo. 

Bplle il polmone, e sitibondo aspetta 
L'usato refrigerio; e s* io gli dico: 
Non v' è più gelo, si storce, e sgambetta» 

lofi no il cuor, che mi fu sempre amico, 
Non vnol pià starmi in corpo, e gii si pfGfjS 
A dar delle pedale nel bellico. 

Vo* sentite in che grado si ritrova 
Il Ser Saccenti a rìschio di morire» 

• 

(i) Intorno a S. Jacopo Apostolo, Festa, che da' Pisto- 
jesl è detta dell' Apostolo Barone Messer Jacopo; ed 
il perchè vedilo al Ckip. 

Mi promettesti, Padron mio carissimo. 

(a) Tregenda, è un ritrovato di persone semplici, che 
secondo loro è una quantità di brigata, che va di notte 
con lumi accesi, come la notte precedente al giorno dei 
Morti dicono che va la tregenda. Qui paiCi voglia 
dire^ tarò acoompgnato alk sepcdiuca. 
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Come chi muore in Santa Maria Nuova. 
Perchè se ilcaor mi scappa: i'ia vo'dire: 

Che óeeorre métter poi la mano al petto? 

E che vi sarebb* egli da sentire? 
Ma nel dirvi cosi, mi vien sospetto, 

Che non pensiate eh' io favelli ad arte, 

Pescando a gelo; ohibò sia per non. detto. 
Ma ne fu fitta troppo ana gran parte 

Nel principio d'Estate, e s'egli è al fondo, 

E se per questo l'anima si parte: 
Addio, ci rivedrem neir altro Mondo. 

A pplami poeHd alte glorie Mia famósa Dòma 

del contado di Pistoia^ che nel Mercato pub- 
plico di Prato con un poderoso pugno ruppe 
il viso a Gio. Battista Bertocchiy Messo del 
Tribunale, Graseino, e Sbirro dei Yesto6aAo 
il dì 9. Febbraio 1748. 

SONETTO PROEMIALE 

Eicco la Donna forte: un gran ca. . • tto. 

Ha inzeppato al Bertocchì nel mostaccio: 
Io, che a scriver d'Eroi mi prendo impaccio, 
Canto Tarmi spietate^ e il grugno rotto. 

Atro livor del ciglio e sopra e sotto. 
Opra bella imnfwtal Erenleo braccio. 
Se d' eternarti in rime io mi compiaccio, 
Stammi gonfio a sentir, senza far molto. 

E tu, che udisti al variar degli anni 
Cantar di bella Donna in vario toimo 
Ire finte, amor finto e finti affanni. 

Fermali, passeggier, queste non sono 

Arti e bugie di femminili ingannì, 
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Son veraci oa«.ottit ie non co..-iio. 



Essendo stato criticato il quarto verso deW an- 
tecedente Sonetto, dove dice - Canto l'Armi 
spietate ec. - intendendo di dire del br^eio^ 
V Autore eoii rUptmie al Critica. 



a \jmlo Y armi spietate, e il grugno rollo » 
Fo scrilto io un Sonetto 
Fatto sopra un ca. • • Ito, 
Un critico Mometto 
Fiutando cotal fiore, 
Ne trae spiacente odore. 
E per farsi un bei inerito 
Nel pedantesco esamine 
fili villica il preterito, 
Anzi stimolo a stimolo raddoppiai 
Onde par che mi dica, o canta, o scoppia. 
Sottilmente speculando 
Sul più bello di natura, 
E r umana arcbitettuca 
Parte a parte sminozzando. 
Non è, donclade, il braccio 
Arme, ma membro, 
E s.e arme unqua fu detto* 
Egli è un error da andare scalzo a letto. 
£ Intanto sùl mostaccio 
Mi sostien, che la mano, 
La man ca • . . .tatrice, 
Perchè membro si dice. 
Arme non pub cliiamarsi: . 
E quel che vie più degno è d* ammirarsi 
M' allega il Testo - Arma, virumque cano, , 
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Mostrandomi con questo, 
Che Acale, anzi che Enea non vinse il Lazio 
A forza di ca . . . Iti; e lo riograzio. 
lo giuro e ti protesto* 
Caro gentil mio Momo, 
Che mal critico sei, 
£ ti consiglierei 

A mutar professioo da galantuomo. 
Che il braccio arme non è 

Come l'ialendi tu? 

Lo sapea da per me: 

Non è spada, nè bastone» 

Non è lància, nò cannone, 

Te l'accordo, ne ?noi più? 

Non è spingarda, non è moschetto^ 

Non è labarda, non è stiletto; 

E da ciò che s' indurrà? 

Un cachinno al Pedagogo, 

Che con grave superdHo 

Non so come entra in Virgilio, 

Quand' io Y ho n' un altro luogo. 

SI, Signor gentilissimo, ( slmo. 

Il braccio è membro, meibbro^ anzi membris- 
Tutto è ver, tutto accordo: or ti domando, 

Con rispetto parlando. 

Se quel membro, per cui tenta il demonio 

Di rubar le belle altae al ParadiìBo, 

Chiamar si possa ( e qui tieni a te il viso } 

Arme vera e real da matrimonio? 
Chi mi negasse questa. 

Direi ch'egli è Ateista, 

O che di cotal membro abbia la testa. 

Eccoti messo in vista 

Un paragoni che non ammette svario; 
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E t' ho per uomo, se provi il contrario. 
Pieno d' aito saper la lingua e il petto 

So che uscisti jerlallro dalle scuole: 

Ma se manca il giudizio alle parole, 

Momo gentil, la scienza ?a in brodetto- 
Ri delti, e dopo impegnatit 

Raccogli, e poi sminuszbla, 

Attingi, e dopo spruzzola» 

Cosi prudenza insegnati. 
In flgura di sapere 

Certi dotti miuchioncelli 

Vanno al buio, e daono io quelli, 

Che si reggon col brachiere. 

Per le non parlo già: • 

Hai buon giudizio, e se 

Tutto tutto non v'è, 

Gol tempo vi sarà: 
Ma criticarmi in faccia, 

E meco disputar con serio volto 

Di ciò, che tu non sai poco ne molto, 

S' io mi difendos (loi non ti^ispiaccia. 

Uom, che difende il suo, T altrui non toglie, 

È proverbio comun, non già sproposito, 

Ve n' è anch' un altro, ma non fa a proposito. 

£ Carità di le C 

Or posto ciò, ti dico 

Con vera carità da vero amico, 

Che nel nostro ca. . . lieo duello 

Hai mostrato più lingua, che cervello* 
No: come no? s' hai detto 

Cose, che a ricordarle mi vergogno: 

E poi con qual rispetto, ^ 

Oh Ciel! son desto, o sogno! 

Allegarmi Virgilio. 
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Lo vorrei dir, ma non lo soffre il cuore: 

c( O degli altri poeti onore e lame» 

Gradisci il mio rossore, 

O perdona al costume 

Troppo selvaggio, e vile 

D*un Critico sottile, 

Che per accrescer pregio ' 

A sue follie, v'accresce un sacrilegio. 
Spada crudel t' affetti. 

Fiamma del Ciel ti scoltii 

Sacrilego, che metti 

Virgilio lra'ca...*tti. 
E con questo eh* bai fatto? 

Forse \ arma virumqub ti ricuopre? 

Poveraccio, li scuopre 

Sempre più bue, presuntuoso e mallo: 

Chè queir ami spietatef 

Per giuoco riportate 

Con propria improprietà dall'alto al basso. 

Fanno un certo fracasso, 

Un certo suono in una m^nte chiara, 

Cbe la tua non lo sa, se non r impara. 
E qui che m'opporrà Vosignoiia?^ 

Qualch' altra sua gentil pedanteria? 

A questo non rispondOi 

L'ascolto con silenzio» • 

Di nulla UH confondo. 

Vi studi Don Fidenzio; 

Bensì rispondo 

Alla crìtica forse? Signor nò» 
Farei torto ancbe a me stesso, 

S' io pigliassi a fare il dotto 

Sopra Tarme d' un ca . . . . tlo, 

Cbe r intese fino il MessQ. 
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Tacerò; ma DH>.ti guardi 
Dal soggetto de) Sonetto; 

Che un cervello fumosetto 
Vi suol dare, o presto, o tardi. 
Tacerò, che la Grammatica 
Non dà legge alla Rettorica, 
Che in licenza metaforica 

I suoi sensi esprime in praUca. 
Tacerò, che d'una stitica 

Priscianevole aritinetica« 
Che a fiatarla puzza d'etica, 

II Poeta ha in c .... la critica* 
Tacerò, chè nei Berneschi, 

Hanno grazia certe eose»* 
Che tu credi mostrnosei 
Perchè al fondo non v i peschi. 

Tacerò ... ma questa poi 
La vo' dir» eh' è necessaria, 
NoQ ammette la cotrtraria, 
Studia pur quanto tu vuoi; 

Quant' è vaga, se V intendi ! 
Studia pure, e jotauto i^preodì» 
Che col tuo gran sapefeK «Qoor non sai 
Quel che samo inGoalfonda i Battilani: 
Vanne a quell'unta Scuola, e imparerai. 
Che l'arme de'ca . . . Ui son le mani. 
Se nel campo di Majrte un giorno andrai 
Tra gli^ ordigni di morte orrendi e atrani» 
Vengati allora a fiancheggiar Marone, 
Non tirarmela giù«per un p < • . ^ ne. 

Critico, discrezione! 
Non è Virgilio un tuo ^roal fratello. 
Lascia cfa^ei dorma negli Elisi al Cresco; 
E citami il Burc^ielJo; 
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Io compongo in burlesco, 
Quando non ho che fare: 
Non già che versi io scriva, 
O per avere il viva 
O farmi dar di naso da^ pedanti. 
Che voglio dir? Maron non va citato, 
Nè per me, nè da te, pur s'i' dovessi 
Far da Poeta, e criticar dovessi 
Te, che componi in critico latino. 
Non te la pagi io, citerei Stoppino. 

Bespice quod non es: tollat iua ninnerà cerdo 
Teetm habita, et nori$ quam rit tiìd eurta iii- 
prihx. Aul. Pere. SaL i. 

SONETTO SECONDO 
Sul medeeimo eoggetto. 

Sentì Bisenzio il colpo, e in mezzo all' onde 

Alzò V umida sua gbiajosa lesta, 

E in domandar, che tracotanaa è qnesla ? 

Fu un ca . . . tto Signor, Bista risponde. 
La Ninfa intanto tra Y erbose sponde 

Del patrio flume il biondo crine appresta 

A trionfai corona; onde ai desta 

Festoso mormorio di fronde in fronde. 
E ben vid* io suir orgoglioso Ombrone 

Alla gran Donna nobil serto in pugno 

Intessulo di nicci e di paltone. 
Svelossi allora, e palizzata, e bugno. 

Torbido e pian d'amara confusione 

Pianse Bisenzio, e Bista ha rotto il grugno. 

SaceenU Rime Yol. L 15 
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SONETTO PASTOIULE 



Sul medesimo soggetto; 

Andiftino^ Elpìno, aBdiamo^ il piano e il monte 

Di celere e zampegne alto riSQOtia, 
Ogni pastor le pecore abbandona, 
E corre a gambe di Menalca al fonte. 

Qui d' AmariUi la soperba fronte 
Oggi per man d* Aminta s' incorona» 
Poi si dà lesta testa una pattona: 
Elpin, corriamo pria, che il Sol tramontc* 

ÌA cagion del trionfo di costei 
Oh quanto è Isella ! Io spettator ne fui, 
E ben la vidi, Elpin, con gli occhi miei. 

Damon, che sempre vuol del gregge altrui, 
Un par di tiecchi volea torre a lei. 
Ella un ca . • • tto ha regalato a lui. 

Disfida stata attaccata in piazza di Cerreto, faUa 
dalP Autore a richiesta deW infrascritto. 

m 

te 

Chi desia d' acquistar pregio ne' carmi 
DisGdo in piazza al lume delie Stelle; 
Giudici sian tra noi le dotte e belte 
Aonie Di?e» e non la aorte, o Farmi. 

MicheV Angiolo Coréetti. 
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Avendo eanUato all'improvviso dw Poeti. 

SONETTO 

Due Poeti, un più lardo, un più corrente 
Yeimer Taltr' ieri a siogolar cimento, 
Stovagii alterao eon Y orecchio attento . 
Una tregenda d' nomini e di gente. 

Fra questi anch' io badavo aitentamenle 
Alla voce, alle rime, air argomento, 
Onde posso asserir con giuramento, 
Che un non sapeva nulla, e l' altro niente. 

Voce scomposta da sentirsi al branco, 
Concetti senza sugo e senza sale, 
Versi lunghi una picca, o poco manco. 

Quel eh* è vero, nn di lor più naturale 
Cantava i suoi spropositi da franco, 
V altro con meo vigor, ma tutti male. - 

Ad un suo Figliuolo, che era nel Seminario di 

Pietoja. 

SONETTO 

Figlinol mio grande, e grosso, e boe davvero, 

Che sedici anni fa ti messi al Mondo, 
£ innanzi te ne vai sempre più tondo, 
Sempre più sciocco, e senza alcun pensierp. 

Di Platon, di Demostene e d* Omero 
Le prose e i versi, e il gran saper profondo 
Da te non lo sperai, nè mi confondo. 
Che tu non sappia leggere il Saltero: 

Ma poi, che tn pretenda d' esser .Prele^ 
Prete somaro, Prete da fischiato 
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Da storpiar Vespri e bastonar Compiete» 
Così non V intend' io, Signcr Abaie: 
Chi di san Pietro vuol tirar la rete, 
0 bisogna esser dotto, o farsi Frate. 

Al Signor Dottor Francesco Maria Patriarchi, 
che^ d* ordine M Signor Senator Carlo Ginari 
icrtve al Saecenii, eomaniandogli, che non 
esiga certi soldi al Banco da due Contadini, 
e che ne dia debito al medesimo Signor Se- 
natore. 



Liuardimi Dio, che un Senator Padrone 
Io seri? a debitore a* litMri miei. 
Corpo dì bacco ! oh non meriterei 

Di scontare il mio credito in prigione? 

Per quanto comportava la ragione 
Avrei fatto il negozio e io farei* 
Di far batter que'aoidi a due plebei 
Villan cornuti senza discrezione; 

-](fa in sentir dal sno figlio compitissimo 
D*un Signor T obbligante cortesia 
Rimmtio a' soldi, e son soddisfiittissimo. 
assolvo questa rustica genia; 
E aspetto a darne debito a un Clarissimo» 
Quand' i* vo iar qualche co • • • ia. 



SONETTO 
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Al medesimo, che d'ordine del predata Si§mr 
Senatore Ginori replica al Saccenti, che fae* 
eia U conto de' predetti soldi ^ e lo mandi^ 

SONETTO 

Il conto è venti soldi, che olio al Messo, 
£ dodici ne tocca al Cavaliere: 
Non mi fate dir coppe I io gli ho aTere,^. 

10 non gli voglio, m* intendete adesso? 
Per quel che tocca al Birro egli s è espresso 

Di far quel che io io, com' è dovere: 
Che gentile espression I stiamo a vedere; 
Che Birro e Ca\'alier sari V iatessof? 

No Signor, v'è una somma difiFeren«a. 
Perchè fa il Cavalier per via di fogho. 
L'altro per via di man la sua incumbenza; 

Agguanta, e lega, e grava, e fa lo spoglio. 

11 Birro, e il Cavalier ne di Kcensa: 
Dunque ? . Ma in somma i soldi non gli voglio. 

NeU'esme in t^m a Caecina fu richiesto dai 
Signor Giuseppe Ateesandro OreUi Bosi suo 

Podestà di comporre un Maggio, che mea dù 
segnatp cantare a Ser Ercole Paradossi la 
notte eeguentef onde cosi rispose. 

SONETTO 

Il dì trenU d'Aprii m'c chiesto un Maggio 
Per cantarsi stanotte a un certo Sere* 
Che ne dice la Musa ? Egli è dovere; 

Ma se poi non riesce, a buon viaggio. 
Air opra dunque. Il Sol già fa passaggio 
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' Dair Ariete al Montone, aure leggiere 
Spirati per r aria, e le pennute schiere 
Cantano inni Amòr di fàggio in faggio. 
Il Ciel, la Terra, il Mar più non infesta 
Quel nevoso Aquilon, che già solìa 
Empir d'orrore i boschi e la foresta. 
Ride il Cicl, gode il Sol tniV armonia; 
Suonan le irombé e le éMipaM a testar 
Che il Podestà fa nna .co • • . ia. ^ » 
Alessandro Giuseppe Orelli Rosi 
' Anagramma 

popoli éU'l/sssra girando 



Al Signor Dottor Mazzanti. 
SONETTO 

E ben, gignorPoltor, cos' ha ella fiitto • 
Di quel negozio? ha poi pagato il tutto, 
ÓBarte, o nuli*? rimartei pur brutto, 
Se in questi estremi ella mancasse al patto. 

Insino a un soprattieni io mi ei adatto, ^ 
Ma che poi mi mandiate asciutto asciutto 
A pigliare an rabbuffo, io la ributto, 

• E questa rogna affò non me la gratto* 

Alle promesse più di sette e d' otto 
Che si debba mancar, non me 1 aspetto 
Da un uomo come Voi civile e dotto. 

Che se poi non vi muove il mio Sonetto , 
Non verrà pifc la Mosa a farvi «w>tto, 
iLfo varrh il Rirro. oer mio benedetto (l)- 



^pnoedenl 



coir appresso Sonetto; ^ 

pd mio noto negozio io nnUa » Wto, 
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Bitpo$ia d«U' Àutm per le mtiuim rime. 



SONETTO 

Lo so, Io so, che nulla avete fatto, 
Sebben di far faccende avevi detto. 
Che diret'ort io dico, che v' aspetto» < 
E poi comando, e ve la fischio a on trattoY 

Ma, Signor mio, quando si rompe il patto, 
E poi si vuol saldar con un Sonetto^ 
Se la va nel preterito perfetto. 
Bazza a chi tocca, io non ne fo contratto. 

Si sapea la conferma il dì diciotto ! 
Che ve Io dissi ? si sa ben per tutto. 
Che per voi me n'andavo a capo rotto» 

E pur giacché fin qui mi son coudutto, 
Voglio aspettarvi altri sei giorni ed otto^ 
E dieci, e venti ancor, ma senza frutto. 

Guardiamci sopra tutto ec. 
Ae/Scil in cauda, promat ne cauda, venenum. 

Ma vorrei sopra tutto 
Un gran favor da voi, Sior Cavaliere, 
Che mi faceste un po' soprassedere. 

E già l'avevi indovinato e detto; 

Onde di giorno in giorno il birro appetto, 

Che mi vénga a es^oir. Signor, n'un ttatto. 

B mi sta ben, se non manttam il patto. 

Che ptomesso Vavea nel mio Sonetto, 
^ Quiil doveva servir, come un perfetto 
^ ffintfttft soleunisslnio contratto* 

Mh la vosUa oon&rma il di dieiotlo 
Dd mese scorso ti sapea per tatto, 
Perdò il patto ch'io fci, Signor, Vho ratio; 

Spero però, se pria non son condotto 
Un'altra volta fai oaveete OctK^ 
Pagar presto da me con (jualfilie fratto* 
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ÀI Signor Abate Cantini per ottenere un Ufixio 
ad un iuo Nipote Sere. 

SONETTO 

Bestemmio pur di cuor» Signor Abate 
Pensando al caso di quel mio Nipote, 
Che già Ser di quatlr'anni, ancor non paote 
Il guadagno contar di due giornate. 

Certo egli è tra le polizza agghiacciate. 
Che il girar di fortuna infan le scuote; 
Perchè un raggio di grazia non percuote 
In quelle borse, ove le son serrate. 

Venga dunque la grazia a darne aita, 
Tenga del mio Nipote sconsolalo 
A ripescar la polizza smarrita. 

Se vien la Sorte, il caso è disperato; 
Scuote alla peggio, Gcca giù le dita 
Lascia U Nipote e sborsa uno sguajato. 

VAKtaMiane del CtmUere di Carte di Volterra. 

SONETTO 

Dimmi se fu Beccbin» se fa Ingegnere 
Chi disegnò tra il greco e il tramontano, 
£ non al primo, nè al secondo piano, 
Nè a tetto, nè a terreno il mìo quartiere* . 

Doto il sol non ai lascia mai vedere* 
Dove colan le mnra amor non sano. 
Qui per dar sepoltura a un corpo umano 
Piantò la residenza al Cavaliere. 

Se scendi a. questa oscura orribil grotta 
Per la scala segreta, o porta il lame, 
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0 metti a uscita qualche spalla rotta. 
£ chi per altra via viene al barlume, 
Senti, che pesta» e nei pesbr borbotta; 
Sai quel che pesta ? o merda, o sadicimiie. 

Jn occauone (T aver permesso a una sua fi» 
gliuola d*andar$ a una fata fuori del sua. 
paese. 



Voi, Geotei che passate per la via. 
Spalancate gii orecchi, ognun intenda: 
Ho fatto una terribile, stupenda, 
Strepitosa, bestiai minchioneria. 
Ma se il pensarvi dopo elTè pazzia, 
Ormai oisogneri eh' io la difenda: 
L' uso fa legge: gli nomini a vicenda 
N'hanno fatte, e ne fanno tuttavia. 
Anzi che il farne, e poi trovarne spaccio 
L' è facil cosa, come bever vino, ^ 
Còme portare il naso sul mostaccio: 
Come trovar del vento all' Appennino, 
Scottarsi al fuoco, sdrucciolar sul ghiaccio^ 
Piantar un porro, o farsi Cittadino. 



Per questa volta mi difenda l'uso, 
Ma s io ne fo mai più, rompimi il muso. 



SONETTO 




Diam la colpa al destino; 
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V Autore confinando con certi Frati, i medesù 
mi gli prQmoi»vanQ conft'tiiMi qu6$tiwi circa 

SONETTO 

A te, che di rapina e vivi e godi, 
fi chiami il robacchiar fona di legge, 
Senza timor di Quel che 1 tutto regge, 
Senza terror d' un laccio, che l' annodi; 

A te, che usurpi il mio con mille frodi, 
Spreszaodo la ragion^ che mi protegge, 
E quanto più ti^sgrida e li corregge 
La giustizia e il dover, tanto più rodi; 

Io non prego dal Ciel tuoni e saette. 
Che a punir le tue colpe aceUcrate 
Un più atroce gastigo ei mi promette» 

Crescano i fondi tuoi, crescan T entrate, 
Chè farà il giusto Ciel le mie vendette, 
Quando ti dia per confinante un Frate» 

in occarione che If. si mene a far da Ceruiieo^ 

dopo aver faUo sempre il . manovale ad un 

SONETTO 

Signor, che medicate alla rinfusa, 
l^nza aver letto Ippocrate e. Galeno, 
Anzi aenia saper se questi aieno 
Libri, 0 sgabelli, mestolini, o fusa. 

Che rispondete contro chi v* accusa ? 
Voi rispondete, che il saper, non meno 
Si dà per via di studio intero e pieno, 
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Che mefflè di superna semita infasa; • 
E che quello è saper grande e profondo 

Medicar lutti i mali airimprovviso: 
Cristo fu il primo, e voi dunque il secondo- 
S' eir è cosi ne godo, e In voi ravviso 
Quasi nn nuovo Messia venuto al Biondo, 

Per mandar della gente in ParadisAi 

Ad ateune Dmm^ che traUavuno con J^fi4l 

e Preti. 

SONETTO 

I}omie, ebe fa ogni <A quel santo Frate 
D^intomo a casa vostra, e quel booti Prete t 

Dio sa quanta dottrina n^ apprendete»^ 
E quante volte il dì vi confessate! 

Io per me v' ho per sante e per beate, 
E credo tutto quel, che voi volete: 
Ma dalle brutte quanti ne vedete? 
Dunque tutte le brutte son dannate? 

Se r umana natura è fragil vetro, 
Dov'è il vostro Marito? Che fa il dormi? 
B vostro Padre che sta giù di dietro ? 

Sospetti io non ho già bassi ed enomil:' 

Parlò a una donna, e spergiurò san Pietro: - 
In quanto al resto, un altro Santo informi. 



228 

Ad una SarMa Monaca^ che gli richiede 

de^wnL 



SONETTO 



f ersi intorno alle Monache! uh Signore! 
Non 86 ne parli già, non sia mai vero: 

£ che hanno a far le Muse in Monastero? 
A cercar la scomunica maggiore? 

Vivan pur liete quelle sante Suore» 
Cantando inni di gloria sul salterò; 
Si spassin poverine un giorno intero 
A dir novelle al Padre confessore. 

Da che chiamolle il cielo a miglior sorte 
Odiano il Mondo» e di quel sacro 6ipiiio 
A ogni umano piacer serran le porla. 

Sempre son colla mente in esercizio, 
Pensando a Inferno, Paradiso e Morte, 
£ se mancano in nulla, è nel Giudizio* 

Essendo in Ufizio al Ponte a Pieve. 



liegosiar aulL* imbroglio e farne incettat 

In faccenda or civile, or criminale, 
Servir di tromba a più un Tribunale 
Diligente Ministro, e Spia perfetta; 

Levarsi a messa notte, al bujo e in fretta» 
Non scender no, ma razzolar le scale, 
E perchè serri in carcere un colale 

" Porger la chiave al caperai che aspetta; 

JNon mover pas^o senza il birro appresso, 
E in obbrobrio dell* arte esser veduto 



SONETTO . 
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Sedere a niensat e poi dormir con esao^ 
Se Io prenda chi fnol, eh' io lo rifiato 
UQzio tal che spira aura di Messo, 
E ammorba l'aria di baron f o • • • 

U Giuoco del Pente di Pisa. 
SONETTO 

China la fronte al mezzo dì che smeat 

Piega il ginocchio a quella gran campana. 
Per cui discioglie il nemba, e T allontana 
Splendida luce di Beai Corona. 

Or se puoi contro il ciel fulmina e tuondt 
Forsennato Pastor di gremia insana, 
Ei fu, che diede air aura Rferidian» 
L* impelo, onde tremò Calci e Gaprona. 

E ben vid' io delV Aquilon gelato 
Istupidir r altere orride piarne 
Al tremendo spirar d* Austro inforìalo. 

Riser le Ninfe, e intorno al Palrio Fiume 
Canlorno inni di gloria; e tu insensato 
Vuoi coHa frodi toe for ombra ai lume? 

r ^ 

Per un Leprotlino, che fatto allcMare da una - 
cagna vwe, di poi faUo aUaltare da una pe- 
cora muore. 

. SONETTO 

Dice Plutarco, che quelle Signore, 
Che danno i propri figli ad allattare 
Fanno no errore, che si può chiamare 
Di tutti gli spropositi il maggiore. 
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Perchè i Bambìiii in quel pnmo liquore 
Ck>n r alimeoto vengono a succhiare 
Di quella, che gii ha presi ad allattare» 
Costumi» qualità, genio ed umore. 

Quel Lepre, che credea farsi Mastino, 
Campò sotto la cagna^ e con ragione 
Tirò sotto la pecora il catóne. 

Teneva di Plutarco l'opinione, 
E però volle il povero Leprino 
Prima mof ir, che dif entar castrone. 

Cosa sia la PcUliea. 
SONETTO 

Una Matrona, che patisce d'Etica» 
Che sol dei Grandi nelle case pratica, 
Parla aggiustata più, che la Grammatica» 
B squarU zeri più, che r Aritmetica; 

Ha più finzioni dell' Arte Poetiea» 
Ha più misure della Maltematica» 
Ha faccia Megarese, e par Socratica, 
Zelarne a prima vista, in fatti Eretica* 

Par Religiosa, e pur di fede è Gotica, . 

, Mostra d' amar la pace, e sempre litica» 
É più fina d' ogni altro, e fa la zotica. 

Lesta a raccorrò» a seminare stitica. 
Ha la coscienza con tanto di cotica; 
Eccovi dimostrata la PoUtica. 
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CoM tia fa CwriotUà, ' 

SONETTO 

Vorrebbe ella saper, che cosa sia 
Qoesta Signora Coriosità* 
Ed io ¥0* dirle ancor dorella sta. 

Per meglio sodisfar Vosignorìa. 
Dalla Madre di tutti, come mia, 

Fu già QTodotta neir antica età, 

Scese poi per ragion d'eredità 

In tutta quanta la femmineria. 
Or senta che soggetto stravagante! 

Ha cent* orecchie, che stan sempre all'erta 

Sotto ana cuffia di color eangumte. 
Apre cent* occhi per far la sooperta» 

E va per tutto come una birbante: 

In Cerreto però tien casa aperta. 

Un Podeità wUe parre il mm deW AfUùr& 

nelV Arme ch0 lasciano alla Podesteria. 

SONETTO 

Scritto il mio Nome neir Anne Pretoria 
Non è figura punto necessaria: 
Ma il Podestà» cb' è d' opinion contraria, 
Vuol danni a mio dispetto questa gloria: 

Onde lalun che sa tutta l'istoria 
Di mia vita negletta e solitaria, 

. Dirà poi nel vedermi esposto air aria: 
Che fa lì quel Cotal buona moDOiìa? 

Altri forse dirà, ch'ebbi pensiero 
Di far che il nome mio, già vile e scuro. 
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Chiaro risplenda in faccia a un Mondo intero^ 
Altri diran con senno più maturo: 

Quegli e un co. . . n, che tenero e leggiero 
Vuol fare in pietra il co. • . n grave e duro. 

SONETTO 

Che VOI siete una pazza creatura, 
Due sono a dirlo, il Popolo e il Senato» 
Lo crede la contrada e il vicinato, 
11 Borgo e la Cìtti ce ne assicura. 

Ha a qua! grado estenda, a qnal misnnr 
Della vostra pazzia T immenso stato, 
Non v'è chi di saperlo abbia tentato. 
Perchè a pensarvi sol mette paura. 

D* onde la venga poi si sa per pratica, 
E però vo dicendo a chi vi critica: 
Oh gente goffa, stupida e salvatica! 

Col Padre vecchio di natura stitica 
: GonvieAe alla figliuola esser lunatica; 
Dunque la Beppa è pazza per politica. 

Caio iCffuito nel Tribunale di Prato l'anno 1733. 

SONETTO 

» 

iSu i confin di Bologna jeri il Tenente 
Catturò tre somari e certo Sale: 
Consegnala la preda al Tribunale, 
Ecco subito in ballo un accidente. 

Già il Sai ne va disperso in un torrente, 
Gli asini poi ( qui balte tutto il male) 
Gli pretende il Ministro GrimiDale, 
Gli pretende il Bargèllo e la sua gènte. 
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E Leggi e Bandi allegan questi e quelldt 
Quando salta ìk in mezzo un Cavallaro, 
£ dà questa sentenza senza appello: 

Dicimus, che tre quarti di somaro 
Tochin (f^ jitrea'Birri, e tre a! Bargello; 
E Tattr^ arino e meixo abbia il Notaró. 

Ad un Copista, che aveva imparato a mente il 
Sonetto antecedente, e l'aveva dato fuori con» 
tra la volontà 4eir Autore. 

SONETTO 

Io feci in versi un certo sparti mento 
Di tre Asin, Signor, eh' ebbi alle mani, 
Salve le tre cavezze, e i tre campani^ 
Da darsi ai tre copisti in pagamento. 

Quand'un di lor, cred* io, poco contento 
Della sua porzion, con modi strani 
Ruba tutti i miei versi interi e sani, 
Con più dodici quarti di giumento. 

Dovrei farne scalpor, ma indarno fora. 
Perchè a questa canaglia al furto avvezza 
Si dona il furto, e si ringrazia ancora» 

Rendi, o buon ladro, almen per gentilezza. 
Rendi gli Asini altrui, tienti in buon' ora 
I miei versi, un campano e una cavezzat 
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Ncn esìendù andato a Caidna, eóm damaper 

obbligo di sua carica^ si scusa eoW Ufiziale 
di Cascina. 

SONETTO 

venni lunedì, perchè alloggiorno 

. In Pontadera (1) Arma virumque cano, 
Ond' io col provveder di mano in mano 
Feci un Quarto di ottUa in tutto il giorno. 

Poiché le truppe il martedì marcìomo, 
Votea venir, ma il mio pensier fu vano, 
Chè un fiero incontro, un accidente strano, 
M' empì d' atro terror dentro e d' intorno. 

Nel Banco i'mi aedea qnielp e 8ican>, 
Quando dall'alto un spaventoso tuono 
Sopra il capo mi scoppia, e squarcia il muro. 

Torbida pioggia il segue» io m' abbandono» 
Che spettacolo ahioià cmdeie e dmoi 
Ho il banco pien di merda, e non c. 

Sul medesimo soggetto. 

SONETTO 

il banco pien di merda, e '1 Cancelliere 
Ha intimato il Consiglio, a cui propone 
Di stanziar quanto occorre, ed è dovere 
Per far V impiastro a questa scolazione. 

E intanto il banco! II banco di ragione, 
Dove sentenzia il Podestà a sedere. 
Aspetta i voti e poi V approvazione^ 

(i) Panavano le Miliide Spàgnnole. 
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Intaonando qaesf umili preghiere : 
Potrei conscripti. £' non è ambrosia» o latte 
Quel che mi oola in seo, l'è vitra e vera 
Merda; e colai materia si dibatte? 
Un seoatuscoDsulto ìd Pontedera 
Per ristuccare un cesso? opre si fatte, 
Dioean gli antichi, è un co .... la fieni. 

Al Sifftm CanedUete di Ca$eina, ch$ non wol 

far accomodare il tetto della Podesteria^ do^ 
vmdosi rifare tutto il Palaua. 

SONETTO 

Che il pubblico Consistilo Crenerale 
Di rifare il palazzo abbia concetto, 
L' ho caro in verità, sebben rifletto. 
Che per me non sari nè ben, né male. 

Vorrei trattantò un po' di manovale. 
Che serrasse quel buco, che dal tetto 
lo camera, nd banco, e fin sul letto 
Mi piove raeqoa a bocca d' orinale* 

Qni non ei va partito, nè ingegnere; 
È capace deir opra ogni ragazzo, 
Purché glie ne comandi il Cancelliere: 

Se hanno in mente di far sì bel palazzo, 
Serrtn per ora il buoo al Cavaliere^ 
Che tutto il resto non importa un ca. • • 

A un critico. 

< SONETTO 

-S' empio di versi nn foglio, e poi lo straccio 
Se mi son chiesti, e con un no mi spiccio, 
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Mi batfezzan per nom fatto a capriccio» 
E mi danno di gonzo sui mostaccio. - 

Se poi di farne copia* io bui compiaccio • 
A qualche amico seecator massiccio» 
DicoDf che il mio comporre egli è un pasticciò 
Di ciarle al vento, di frittura in ghiaccio. 

Lo so, ma non so già come Ser Puccio 
Elegiaco ne' piedi ( qui v* incoccio ) 
Enlri a darmi di mso nel cappuecio* ' ' 

E che sa egli mò testa di coccio 

Di freddo e di calor? vai, eh' io Io sbucciop 
Se scaldo una ireddura, e ^lie V assoccio. 



dente co! naso traspirar freddura 
Ser Puccio dal mio stil, da'miei conoetUt 

Quando piscia Aganippe in versi schietti 
(]on quel calor, che gli puoi dar natura, 

E dice: uh qual fa d* uopo aver premura 
Neir orinar GapitoK e Sonetti, 
D'appoggiarsi a cotal, che te gli netti' 
Dall'ingenita lor flemma e lordura. 

Purgar purgar bisogna, e poi dar fuora. 
Purgar? oh via purghiam; ma dimmi» il viaio 
Sta nella ente, o nel polmon lavora? 

Tu che vanti buon naso, e gran giudizio. 
Questi son versi, gli ho pisciali or ora, 
Eccoti l'orinai» fammi il servizio. 



4t mederimo Critieo^ 



SONETTO 
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Tanto frutta il eomparre in itti sublime %d 

erudito^ quanto in $til teiso e burUtcg. 

• * j ' * j" 

.SONjEHO- j . .. y - ' . 

lo cantijieiBpi^^isw Cftyfopa e ^ 
Tr^^ I lauri e |,ifi|rU>e it più bel fior 119^ togli, 
Senza tante faccende un par di fogli 
Empio di versiy e fo il Poeta anch' io. 

Dirai, lo so, che incolto stile è il mio, 
Frase meschiafirahmaoeaHimttti iml^gU! 
Ma nel critico mar tra coglie e scogli - 
Passa la nave mia colma d'oblio. : . . • 

Ed io, ripigli tu: .cut diero i liutai 
D*oro la Cetra« ioiiQbili alimenti 
Spando d* alla eloquenza etensì fiufnì: 

Volo eroico cantor sulTale diventi. 
Volo alle stelle: or di', tra tanti lumi. 
Mira, se i*bai m c^t^Ji più del Sacceoli. 

Ad un ÀmcOy che h permtit a comporre 

in siile Eroico. 

m 

SONETTO 

Qualor prendo la Cetra, e in dolci carmi 
Muovo a cantar delle tue glorie. Amore, 
Mi sgrida Apollo, e a più sublime onore 
D' alta impresa, dii^ ei, che vuol sert)armi« 

Ond'io la voce accorda al saon dell* armi, 
E canto i Regi pien d' Ascreo furore. 
Ma noi soffre il mio Nume^ il mio Signore, 
Che intende ancor più 6e{ trionfo alzarmi. 

Quindi in sereno assito al caor mi dice: ' 



Svegliati olà: quest'è il beato giorno, 
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Ch'eterna ai carmi tuoi fama predice. 
Eccoti del mio serto il crine adorno, 
Prendi dal fianco mio, cantor felice^ 
Prendi V aurato plettro e canta un corno. 

LA GAZZETTA 

Volterra. Si mantien qua il TrilMinale, 
Come già avrisò, senta faccende, 
E il Parlamento dìsputa e contende, 
Se stia peggio il Civile, o il Criminale. 

Peccioli. A questa Cliiesa principale 
Più d* uno vi concorre e vi pretende; 
E Tavrà poi, per quello che s'intende» 
Quel, che sa più di Teologia morale. 

Palaja. S'ha dall' ultimo Corriere, 
Che il pane lo spianavaiio i fornai, 
E che deir olio ne sarà a dofeie. 

Lari. II Copista s* affatica assai, 
Guadagna quanto puole il Cavaliere, 
Queir altra spende, e gira più che mai (1). 

Ad imo, che bia$ima VAutore^pmhè andane 
sempre a spasso solo. 



jhe importa a voi, s' io me ne to soletto ? 
Forse v' annoja il mio tranquillo stato? 
E pure io di vedervi accompagnato 
Non ne seolo né pena, uè diletto. 

(i) 11 Signor Dottore K Giudice. 
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Dite, che ognun m'avrà in miglior concetto, 
Qiialor mi vegga a un galaniuomo allato*. 
Bene; e io do lalor n' odo sgnajato, 
Ognun m'avrà lì, dove non va detto. 

Dite, che vanno a coppia i Claustrali; 
Soggiungo, e vanno a coppia anco i Castroni, 
Non già il Leon, eh' è il Re degli animali. 

Bla che tanti esempiued e paragoiiif 
Solo, come sto io, stanno i colali, 
£ in coppia, come voi stanno i co.. • • 

Al Siffmr Cancelliere della Comiumtà di Voi 
terra^perchè gli faccia raccomodare U ktto. 



^oanto ò stranò il mio letto! Il capessale 

Or s'avanza, or s'arretra e posto varia: 
Il culo ho in un catin, le gambe in aria, 
Or alto, or basso il-membro principale, 
io mi rivolto^ il fianco scende e sa£e^ 
Parte a (Mirte non v* è se non contraria: 
Cappio dicb' io; che è cosa necessaria 
Avere il letto come il Tribunale? 
Ma che occorre, eh' io strida, e eh' io borbottif 
Se il mio sconcio dormir vien dal saccone 
Pien di cannelli stritolati e rotti. 
Fate dunque per grazia, o mio Padrone, 
Giacche nel Tribunal si va a ca^.lti» 

Gh' io stia nel letto almen con proponione» 



SONETTO 
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Dell'Arte Poetica d'Orazio, in parte tradotta 
e im parte stravolta ali* uso del Paese da M ae* 
ibro N., 0 da eoo dedicata ai Sig. Dot-^ 
tatN.N. 

TERZINE 

Se un celebre Pittor, come Boosino (1), 
Col suo lordo pennello a un corpo umano 
Unir volesse un capo cavallino: 

Poi tiraodogH giù di mano in mano 
Varie membra scomposte, le vestisse, - 
E di penne di stnuio e di fagiano: 

£ più che peggio il suo lavor compisse 
A lai, che donna bella per di sopra 
In puzzolente baccalà finisse; 

Dimmi, Dottor, se nel veder taKopra 
Terresti al rìso le tue labbra chiuse? 
Or bada a me, se vuoi che 'I ver ti scuopra. 

Questa è la vera idea delle tionfuse 
Specie di te, di me, di chi si pone 
Sema giudizio a segoitar le Mose. 

Scappa eh' è, che non è, fuori un librone 
Ben disposto a mostrar, che chi lo fece v 
In luogo del cervello, avea un co • • • 

A' Pittori, a' Poeti il tutto lece: 
Lo 80, lo 90, nè dal decreto appello 
Io pur, che tinto son di questa pece. 

Ma come vuoi la tigre coir agnello 
Unir tra loro, e il serpe e te colomba, 

(i) BoDsino fu UDO di quel Pittori, die Imbiaitaiio e 
d1pitigonoi| ed era or qua, or là a dipingerei carri a^con- 
taaini, e cose tali, onde lo chiama cddm per iconia. 
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Senza anco unir Poeta e ravanello? 
Oh di quale armoaia Taria rimbomba, 
Qualor mi mostri in un principio grave 
bavere in petto di Bfaron la tromtMi ! 

Ma che ? salti in un tratto fuor di chiave, 
E descriver mi vuoi l'arco baleno, 
Portando in un bacii confetti e fave. 

Perchè qui mi descrivi o il bosco ameno,- 
0' r aitar di Diana, o come scorra 
Gavoncbì obliquo, o come dritto il Reno (1)7 

Non è questo il suo luogo; e chi di borra . 
Tesse, e dhfìno argento un panno istesso. 
Venga a telonio e meco la discorra (2); 

E gli dirò: che fai testa di gesso? 
Vuoi eh' io compianga un naufrago meschino, 
Perchè me io Gguri in un cipresso? 

VaV mostra quei tuoi scritti a Bertoldino, 
Anch' egli ti dirà, che la tua accetta 
Squadrò una nave, e fece un mestoh'no. 

Sia chi si voglia, che a compor si metta. 
Se non ha il suo Poema un corpo solo. 
Non potrà dirsi mai cosa perfètta^ 

Credimi, Dottor mio, grand'è lo stuolo 
Di quei, che di granello il nome odioso 
Tentan fuggire, e danno nel fagiuolo. 

Poiché lalun dì lode ambizioso, 
O s* attiene al conciso, e non s' intende, 
0 s'attacca al diffuso, ed è nojoso. 

Altri pecca nel basso, altri pretende 
Sfondar il Ciel con gigantesco stile, 
E su le coma al Padre Apollo ascende. 

(i) GaToncbi è tm Rlo^ che nssoe presso a Cerreto 

Guidi. 

(a) Venga a banco, tf tavoliflo." 
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Altri in terra prosteso è tanto vile» 
Che se a caso sì rizia in giooccbione 
Trema» come se Tosse in caoHMiiiile^ 

Favole sUmmpalafe altri propone, 

Che in mezzo del padul guizzi un somaro» 
Che ragli un luccio in vetta di Poggione. 

In fatti eir è così» Dottor mio caro: 
Canta e ricanta» ae ooQ v'ò artifizio» 
Scansi dall'oste, e dai nel macellaro. 

Vedi là 'n piè di ponte Mastro Nizio (1), 
Che stilla tra Tincude e la fucina. 
Per far quello Zappon, tutto il giudizio ? 

Mira com*ei lo batte e lo raffina» 
Poi sgraziatello gli fa male il taglio, 
0 gli dà mal la tempra, e lo rovina. 

Se mai neir opre mie fo questo sbaglio 
Di sottopormi a cosi indegna taccia» 
M'infranga gli aerei PiamboD ool maglio (2). 

Convien per ciò, che ognun si sodisfaccia. 
Scegliendo il peso, che addossar si vuole, 
Per poi non rimaner sotto la stiaccia. 

Scelta ben la materia, errar non puole 
Per ben eondorla, e non gli mancheramio 
Il nobile artifizio e le parole. 

11 forte e la bellezza, o eh' io m' inganno, 
Del tuo poema^ se '1 vuoi far con arte» 
Sarà il tacer qaelto/cbe tatti sanno. 

Or tutto dica, ed or tralasci iti parte 
Quel, che dovrebbe dir. Lungo racconto 

(i) Maestro Nizio è un Fabbrucclo del paese, che ha 
la bottega a piè del ponte, che conduce alla Pieve. 

(a) Piombone cosi detto, il perchè si tace; eia ud Le- 
gmguoloi uomo di buon poW 
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Annoja si, ché Voditor si parte. 

Fingi il tuo cuore a vano affelto pronto, 

E or questo, or queir oggetto ami e dispreizi» 
Come più merta» e più gli torna conto. 

Sta' amrtito però, che non t avveai 
In copia a seminar parole nuore» 
Perchè la Crusca ti farebbe in pezzi (1). 

L'antico a detta sua non si rimuove» 
Né si muta in moderno; terbigrazta, 
Quando si poò dir bue, perchè dir bore T 

Bensì d' Argo, e Nucchier potrai con grazia , 
Fare Argonauta, e forse Cecco suda, 
Potresti far da Cecco di Profazia (2). 

Id somma fuor di celie si concludat 
Che sempre dirai ben, se di due detti 
Un sol ne fai, che doppio suon racchiuda. 

Se a cosa nuova un nome nuovo assetti» 
Purché tu glie lo dia proprio e spiegante^ 
y no* che la Crusca entri ne' garetti* 

Dobbiam forse aspettar che tomi Dante (3) 
A insegnarci chiamar la Cioccolata, 
n Tè, la Paladina» il Guardinfante? 

Cosa» che viene in uso alla giornata 
Bisogna pur, che un nome se gli ponga, 
Perchè si sappia come va chiamata. 

(i) buenda dell* Aocadanla ddla Grnsoa di Fivense^ 
che staods la Teia lingos toscana» e il più bd fior ne 

coglie. 

(a) Intoide d'una persona del paese per nome Pian» 
Cesco, chiamato Cecco di Profazia» perchè figlio d' una 
donna cosi nominata. 

(3) Dante Alighieri poeta celebre fiorentino, autore 
della Divina Commedia e di alue opere» fa autorità in 
lingua toscana. 
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Meglio è però, che quando ti disponga 
A darne fuori un lermin non più udibH 
Da qualche vooe greca ìù eomponga;, 

Q)è allor da chicchessia verrà gradito* 
E per buono approvato a pieni voti^ 
Se qualche sciocco non guasta il partito. 

Dante e tant*a1tri di nomi ignoli • y 
Empierò i libri loro, ed invenlonio . « 
Voci da far riscuolere i tremuoti. 

0 perchè non puol'ora air Arno intorno , 
Dar nuovi nomi alle trovate cose 
Il Mago Eroe, di tanti pregi adorno (1)? • 

Perchè le Ninfe brutte e dispettose 

Del patrio Vincio m' areranno invidia (2) 
Se aggiungo un fiore alle sue rive erbose. 

Quando Barbion per far morir d' accidia (3) ; • 
Uso itt parlando ternuoi A -duri^ 
Che spunterebhon lo scarpel di Fidia (4) ì 

Onde poi fè Becon tanti spergiuri 
Di non aver Prezzemolo neir orto (5), : 

(x) Qui parla d*niiapenoiia del pAtie, ébe oltre gli 
altri pre^^i si cantava di siiper dove itavano ri|i09|iit^ 
8orì, e discorrendo con le peraone «empiici gU dm ad 
intendere di saper la Magia e altre Persie. 

(q) Dice patrio Vincio, perchè il Vincio è un torren- 
te, che scorre pressò il €iistello di Vinci. 

(3) Barbion Ficati Anagramma puro d^ JacintoFabrì. 
Era questi un Manescalco del paese, che pretendeva par- 
lare, come suol dirsi, in punta di forchetta, usando ter- 
mini ricercati. 

(4) Fidia fu uno Scultore famosissimo d'Atene. 

(5) Il suddetto Manescalco fu chiamato da un certo 
Bècone Giorgi, cosi detto, a visitare un suo bue amma- 
lato, e chiedendogli un poco di prezzemolo per fare una 
medicina, diceva, datemi un po'di pratisemob, onde 
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Perchè non inlendea quei delti oscuri; 

E mirando il suo bue Ira vivo e morto, 
Mentre Barbion chiedeva pralisemolo, 
Ch'i spiriti, dicea, i' ve Io porto. 

Codeslo gran negozio come avemolo? 
Ma poscia disse, inleso quel ch'egli era, 
0 cappio! non potevi dir prezzemolo? 

Ridi, Dottor, perchè la storia è vera; 
E intanto adatla all'uso ogni parola, 
Che,sebbcn nuova, avrà il suo spaccio in fiera. 

Siccome il verno le sue frondi invola 
Al bosco, e poscia la Stagion novella 
Ne lo riveste, e il paslorel consola, 

Così le voci antichità flagella, 

Viene in orror quel vecchio rancidume, 
E sempre la più nuova appar più bella. 

Tutto quaggiù finisce: or piglia il lume, 
E guarda un po' , se là vicino a Stabbia (1) 
Vi sia più di quei pesci il fradiciume? 

Se un ve ne trovi, che il malanno i' m'abbia; 
Vi troverai bensì più d' un villano. 
Che colla vanga in man suda, e s'arrabbia. 

Perch' ora ove fu lago è un fertil piano, 
Mercè di quelli a noi dannosi acquisti. 
Che hanno spiantato tulli a mano a mano^ 

Becone, cbs non capiva il termine, risponderà di non 
fivere tal cosa; e il Manescnlco, che T aveva veduto nel* 
Vorco, insisteva che T aveva veduto, sicché Becone co- 
minciò a spergiurare dicendo, chM' spiriti se ve lo por* 
to cotesto negozio, che dite; fìnalmete disse prezzemo- 
lo, e allora Becone 1* intese, e disse: oh cappio ! non po<> 
tevi dir prezzemolo? 

(i) Stabbia è una Fattoria di S. A. R. nel popolo di 
Cerreto Guidi presto il Padule di Fucecchio< 
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E servon solo a mantener provvisti 
D* ogni grazia di Dìo Guardie e Fattorii 
A iDgtaaaare Ingegneri e Compottsti. 

Mira quello stradon con tanti mori: 
Di li passava il Vincio, or corre air erta; 
E caca in culo a chi ha campi inferiori. 

Poiché se piscia un canoi ecco coperta 
Quella, che un tempo fu valle feconda» 
E che oggi si può dir valle deserta. 

Che voglio dir? che quanto il Ciel circonda, 
Tulio si muta al variar de' tempi, 
E cangiali luogo ora la terra, or l'onda. 

L' infrante mura, e i diroccati Tempi* 
Che non sussista il fallo dei mortali 
Dan troppo chiari e miserandi esempi: 

Or se le cose salde e materiali 

età distrugge: e come mai i disoorsi 
PoAon dnrare etemi ed immortali? 

Parola, che fu in uso gli anni scorsi, 
Or non è buona, e forse tra qualcb'anno, 
Se vorrà V uso, in uso potrà porsi. 

Ve ne aon molte, ch'oggi in pregio s* hamio, 
E pur di queste, Iddio sa quante e quante, 
In avvenire, in barbarismi andranno. 

Se vuoi parlar pulito ed elegante, 
Attienti air uso, e lascia al Fojanera 
Qutf tanti latinismi da pedaut^ 

Quando vorrai suonar tromba guerriera 
Cantando i Re, le militari imprese, 
Omero te n' insegna la maniera (1), 

Se non V intendi piglia il Ferrarese (2), 

(i) Omero, poeta greco, già noto e celebre. 
{^) Lodovico Ariosto di Ferrara e Torquato TflMO^ 
che 0i agguagUé, cioè imita ami Virgilio Maxooe. 



247 

Piglia Torqaato» che a Maron agguaglia 
Stodiavi sopra attento^ e più d'un mese. 

Vedrai, che stringe V un, V altro sbaraglia (1), 
Che il primo ha molla paglia e poco grano» 
Molto grano il secondo e poca paglia: 

Baoni bQODi ambedue, ma sopra mano» 
E capaci di farli un buon Poeta, 
Se non ostasse V esser Cerretano (2). 

Vedi là quella donna or trista, or lieta. 
Che in versi nnitamante disuguali 
Dolce cantando or piange, or si raccheta? 

Quella è Mona Elegia, che a'funerali 
Sempre assistè da primo, e poi s' è data 
Fino a cantar su' carri trionfali. 

Vero è che non si sa da chi sia nata 
8\ dolce cantilena, e ancor ne pende 
Tra don Poldo e don Teo lite arrabbiata (3). 

Di fiero sdegno Arcbiloco s' accende, 
E il Giambo inventa, che par fatto a posta 
Per servire a chi disputa e contende: 

Piede attivo, che regge a ogni batosta 
Del popolare strepito, e non cura 
Gli urlacci bestialissimi del Costa (4). 

Yien la commedia» e '1 socco gli misura, 
E visto, che gli ealxa nobilmente 

• 

(i) Allude aMne poemi del Tasso, la Gmisalerame li- 
berata, e deir Ariosto, T Orlando furioso^ onde Benedet- 
to Musini nella sua Poetica Ub. s. aasomiglia i duo 
Poemi suddetti a due Palazzi, uno più vasto deU* altro. 

(a) Se non ostasse l' esser di Cerreto, di dove jera il 
Dottore a cui parla, e 1* Autore medesimo* 

(3) Due Prati del paese cosi detti. 

(4) n signor Aliate Costa fiorentino^ che uibva be- 
stialmente per ogni picecda cosa» 



248 

Lo vuol in palco a far la sua figura. 
Poi la tragedia, chi lo vede « sente 

Calcar con leggiadria comica seeria. 

Serio coturno adatlagli jegualmente. 
Quindi il Giambico verso a gola piena 

Ora schenoso, or mesto indur s udio 

Negli uditori ora diletto» or 
Se a' falsi Numi, o al nostro eterno Iddi^ 

0 agli Eroi favolosi, o a' Santi veri 

Di dar lode, cantando, avrai desio, 
U Musa te n'addita alti sentieri 

Con quei lirici suoi carmi sonori, ^ 
Cui s' accordan sì ben cetre e salten. 
Con si bel verso i giovanili amori 
Cantar potresti ancor: ma li consiglio 
A non l' impicciar mai con Filli. e Clori. 
Canta piuttosto, e con minor periglio, 
Di qualcb' Eroe, che a furia di ca • . . in 
Porti rotto in trionfo o il naso, o il ciglio. 
Le fesle. i palj, e l'allegrie de' cotti 
Spiegando in ode con bei motti arguti. 
Puoi farti onor ne' pubblici raddotti. 
Ila se di Pindo ignoro gli statuti (1), . 
Perchè, Dottor, se non per canzonarmi 
Col nome di Poeta mi saluti ? ^ 
E se tal con lo studio posso fàrmi. 
Perchè non apprend' io con quali aflrtli 
S* abbia in rima a trattar d' amori e d arE 
Quando a comporre in comico ti metti. 
Non far versi da tragico, e all' opposto. 
Non abbia Oreste comici concelti. ^ 
Basso e sublime, ognun tenga il suo posto, 
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Ila se talor Cremete monta in ira. 
Da bassesza seoii lìenlo discosto. 

Talvolta suonerei tragica Lira, 
E pur bisognerà tenersi al basso. 
Se Peleo faor del Regno esul s' aggira; 

Cbè non è tempo allor di far fracasso^ 
Con parole ampollose, qnand'ei chiede 
Magro e meschìn, soccorso al ricco e grasso. 

Oh Dio, che per calcar Pi'erìa Sede, 
Non basta l'aver fatto nn bel Poema; 
Più, Dottor mio, più sai Ti si richiede. 

Nulla quel tuo bel dir, nulla li prema. 

Quando non sappia indurre in chi t'ascolta, 
Or allegrezza, or rabbia, or pianto, or tema* 

Non sai, che il caore nman cedi sì volta 
Dove sente rapirsi f e piange al pianto» 
E ride al riso altrui piii d' una volta? 

Vorrai ch'io pianga, e non mi mostri intanto, 
' Qufi}* interno dolor l'alma t' opprima: 
E di cbe ho pianger mai^ Dio buono e santo! 

Se ho a pianger io, ta dei dolerti in prima» 
Teleftne dimmi che ti trovi a piedi, 
E or ora eri un gran Re di somma stima* 

Ta fai ma) la tua parte; e poi ti credi» 
CbMo t'abbia a compatir? O dormo inpaee^ 
O ti canzono, e tu non te n'avvedi. 

Mesto deve parlar chi afflitto giace, 
Irato r iracondo; e che un tiardassa 
La debba far da cappuccin non piace. 

Dica un cotal, d'aver dovunque passa 
La sua sgraziata air uscio, che l'attenda, 
E parli sempre di materia grassa. 

Tali sciocchesze» il serio od], e riprenda 
Sempre em gravitik non affiHIatat 
Saccenti Rim YoL L i7 
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Con talon poi . chi non è sordo mtenda; 

Imperciocché con noi medesmi è naia 
Ogni umana passiou, che ora c'imprime 
Nel cuor dolcezza, or collera arrabbiata* 

Con nera ipocondria. talor ci opprime' 
Secondo i casi e gli accidenti varj, 
Poscia i moli del cuor la lingua esprìme. 

Se air inlerna passion sensi contrari 
Avrà '1 discorso, e i nobili e i plebei 
Applauso ti feran di scherni amtfri. 

Imporla mollo, e ben distinguer dei; 
Se favellino i servi, o i grandi Eroi, 
Giovani allegri, oppur vecchi babbei. 

NobiI matrona al cicalar s' annu j 
Di Gcosa nutrice, e chi mercanta, 
Parli diverso da chi guida i buoi. 

Chi d' esser naie a Tripoli si vanta, 
Parla toscano? e un nobìl milanese 
Forse ha concetti d'un da Pietra Santa? 

Adatta alla natura ed al paese 

Di chi introduci in scena atti e discorso. 
Giusta la fama e convenienti imprese. 

Se introduci Achille, abbia dell' orso 
Più che deir uomo, e di pietade ignudo, 
S* avventi e morda peggio d' un can corso. 

Fiero, iracondo, inesorabiì, crudo, 

Non stimi un^acca il Cielo e chi lo reggCy 
E si faccia suoi Dei Tasta e lo scudo. 

Dica d'aver ridotto in pezzi, in schegge 
Iliòn superbo: c in punta della spada 
D' aver Berlolo e Baldo, e in cui la Legge. 

Medea ( se di Medea pa riar t' aggrada ) 
Da inumana dee farfare dalle meste 
Pupille d' Ino un mar di pianto cada. 
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Fingi Issìon fratello della peste, 

DI sé tenaa e sè fugga Io, la vaccaccia, 
Nè mai stia allegro quel briccon d'Oreste. 

Ma parrai di veder, che ormai li piaccia 
Compor favola nuova: oh qui è T impiccio! 
Qui ci vuol altro che forza di braccia. 

Tè pur caduto In mente il bel capriccio! 
&fa avverti: a ben condur nuove invenzioni» 
Non basta esser Poeti neirorliccio. 

Già vedo, che a comiforla ti disponi: 
Oh via gli hai ben vestito il capo e 'I busto: 
Vale e che tu li sporchi ne' calzoni? 

Non te lo dissi ? il fondo è troppo angusto; 
Gli hai fatto un tiraculo: un po*più fondo 
Ci voleva, Dottore, e miglior gusto. 

Colla propria invenzion far bello il Mondo 
Non è da tutti. 0 come s' ha da fare? 
Se tu me ne domandi, or ti rispondo. 

Da qualche buoa Scrittor devi pigliare 
Il tuo argomento, e quello in varie forme 
Abbellir, circoscrivere ed ampliare. 

Puoi quel d'altri far tuo, purché conforme 
Sentier non prenda a quel, che altri t'addita, 
Calcando col tuo piè le sne stens^orme; 

Questa è pura virtò di chiunque imilaj 
E se piii là ne vai, dirò che godi, 
D'essere un nohii ladro per la vita. 

Pe«(io, se a detti altrui talmente annodi 
La lingua, sicché faccia un bel tradurre, 
Ne* buchi fatti rificcando i chiodi. 

Peggio che peggio, se li lasci indurre 
Da una secca materia in qualche paniiif 
Onde fuor non ne possa il piè condurre*^ 

Sta . . .^cbi è costui» che sì altamente smania? 
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0 gli è qualche Poeta ciarlalnna, 

0 il Pedagogo di madonna Urania. 
L'alte sventure del gran Re Trojano 

Canta e Torride guerre . . . basta basta. 

Fuggi, Dottor, rovina Monte Albano. 
Un si gran fuoco in solva cosi vasta! 

Dio sa che incendio! oh quanto fumo, oh quanto! 

Gli è poi bruciato un pezzo da catasta. 
Dottor, se nel proemio del tuo canto 

M'apri cosli la gorgia, affé d'un becca, 

Piglio un monte di merda, e ve la pianto. 
Senti come comincia secco secco 

Il grand* Omero, Musa io vorrei dire 

Ma non so, dillo tu, eh' io farò l'ecco. 
Dimmi, 0 Musa, l'Eroe, che dal perire 

Di Troja die principio a' suoi viaggi, 

E imparò s\ gran cose da ridire. 
Questo questo procura i suoi vantagj^i; > 

Non vuol, che il fumo già facria ombra al fuoco) 

Ma che dall' ombra ne scintilli raggi. 
Senti com'è modesto: aspetta un poco, 

Vedrai, se questa piccola favilla 

Produca incendio da pigliarsi a giuoco. 
Ecco s'inoltra: oh Dio come scintilla! 

Ecco Antifatc in scena, ceco v'induce 

L'empia Cnriddi, e Polifemo e Scilla. 
Oh come ben l'impresa sua condure! 

E mai quel che ognun sa ei ti rammenta. 

Ma sempre agli occhi tuoi dà nuova luce. 
Se il Re d'Etolia vien da Troja spenta. 

Venir lo Inscia, e te lo mostra allora. 

Quando convien, che i suoi gran fatti senta. 
D' RIena bella il nascimento ancora 

Ei tace (cose note), e sol ne scrive 
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Qaand'ella è tal, che Vàfiàe ionamofa. 

Alior ti fa veder le spade argi fe 
Alla vendetta di reale oflesa 
Dì regio sangue al Xanto empir le rive. 

Sempre tende al suo Od, nè mai palesa 
Dalle cose i principj, e quasi al vareo 
T'aspetta in mezzo a qualche bella impresa. 

Questo I intende! Sostenuto e parco 
Lascia il più nella penna, e non t'avvisat 
Se non le cose belle e di rimarco. . 

Frammischia il vero al favoloso in guisa, ^ 
Che credi nel principio, in mezzo e fine 
L' istoria della favola indivisa. 

E tu con lo stampar quattro dozzine 
Di Sonetf ucci« credi immortalarti ? 
Eh va' a soffiare il naso alle galline. 

Sindia studia. Dottor, pria d'inoltrarti 
Là dove il zelo e i'ambizioo ti porta 
Sopra r onde dei Pò per co (1) 

Se poi te ne diletti, e non t* imporla 
Di dire o bene, o ma', purché tu dica, 
Non è fatta per te questa mia torta» 

X' ascoltator di qualche lua fatica - 
Attento vi starà, come chi siede 
Colle chiappe scoperte suir ortica. 

E se al venire un mezzo grosso diede 
Al mettidentro: nauseato e stanco 
Ne darà al mettifuor quanti ne chieda 

Balogio Pittor pria di salire in banco 
Spartisce i suoi color negli alberelli, 
Per non confonder poi col nero il bianco; 

(i) Parole del principio d'un Sonetto di detto DolU^ 
Fe^ a cui parla. 
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Cos\ tu di qnél tal, di cui favelli 
Distinguerai Teià, slato e costumi, 
Per non fare un pasticcio di granelli. 
. Se lodorre in scena nn faneiollin presumi. 
Mettigli Ira le man conio balocchi, 
E fa' che co* dentin sempre digrumi. 

Ora le dia al compagno, ora le tocchi. 
Batta di quando in qoando ma spanciata, 
Ed abbia o il riso in toccalo il pianto jagli occhi. 

Quello poi, ch'ha saltalo la granala, 
Pempre discorra di cavalli e cani, 
Ed alle volte di qualche sbarbala. 

Superbo, ardito e pien di pe^sier vani. 
Proclive al vizio, i buoni avvertimenti 
Apprezzi, come l'acqua i Patulani: 
^ Dove il genio lo trae forte s' avventi, 
E generoso, benché il padre scootat 
Quel che in anni acquistò, strosci in momenti* 

Quando avverrà, che col tuo dir percuota 
Un tal, che, ornai lasciata ogni scioccbezia. 
Sia coir età sul colmo della ruota, 

Fallo amante d' onore e di rìccbesxa, 
Cerchi le proiezioni, e ben pensalo 
Quel che vuol far, nel fatto abbia fermezza. 

Un vecchiarello, che non ha più fiato,- 
Fingilo catarroso, ansante, afflitto» 
Con mille guai, mille malanni allato. 

Abbia all'empir la borsa il pensier dritto. 
Nè mai la scemi, senza un po' d'usura 
Fa' che non dia nemmen la gatta a Otto* 

PIgroi tedioso e di cervice dora, 
Rammentator di cose già segnite 
Fin quando Samminiato era in pianura. 

Co* giovani ogni po' faccia una lite. 



Digitized by Google 



2oS 

E dica a tempo mio Vandò, la slcUei 
Ma le genti son or rincallivile. 

Mettigli lì cucito alle basette 
Il secondo peccalo capitale, 
E forse il terzo, e forse tutti e sette. 

Spori di campar molt», e s'egli ha male. 
Benché sia di quel buono, lo battezzi 
Per una febbrerella catarrale. • 

Domandi a chi l'assiste tutti i mezzi 
Per guarir senza spese; e se un gli dice 
Ci vuole il Prete, ed ci si scandolezzi: 

Insomma dalle frondi alla radice 
Descrivi un vecch*o circospjetto e atolto, 
Povero e ricco, misero e felice. 

Col vcn'f deirolà s'acquista molto, 

Ma dal cinquanta in là si torna indietro* 
E quel che s* acquistò ci vien ritolto. 

Per non dar nel co m por membra di vetro 
A un giovan vigoroso e di metallo 
Far le gambe e le braccia a un vecchio tetro 

Avvertirai, Dottor, quand'entri in ballo 
Di distinguere e tempo e circostanze, 
Se no fiirai la guadagnata in fallo. 

Secondo ì riti e le comuni usanze, 

0 segue un fatto in scena, o si racconta 
Quel cbe^segui dentro le regie stanze. 

Se ode raccontarlo è assai men pronta 
La mente a concepirlo, ma se viene 
Sotto r occhio a cader, più vi s* impronta. 

Non però tutto in palco far conviene: 
Molte le cose son, che debbon .dirsi, 
Come fatte già gii dentro alle scene* 

Vedere in palco da Medea sdrucirsi 

U seno a' propri figlii e Cadmo e Progne 
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In serpone e in uccello ccwi^ertirsi; 
Atreo in vendeliii delle sue vergogne ^ 
Veder fare al fratel la cena infame, 
SoQ cose odiose e sanno di menzogne. 
Per sodisfar dell' udilor te brame, 
Bisogna parimente ricordarsi, 
Che la testa e il seder non ha di rame- 
Voglio inferir, che con tanto allungarsi, 
0 sia Commedia, o sia Tragico fatto, 
O la testa, o '1 seder suole stancarsi; 
però non si prolunghi olire il quinl'ntto, 
Non sia lalmenle breve, che finisca 
Prima, che V oditor sia soddisfatto. 
Non v' inlrodnr gli Dei. se non sortisca 
Qualche atroce delitto, onde abbisogni 
La presenza d* un Dio, che lo punisca. 
Fa' che di porre io palco ti vergogni 
Più di tre insieme, perchè i recitanti 
Cavoli non son mica, agli, o scalogni* 
Il Coro deve indur ne' circostanti 
Affetto alle virtudi, al vizio orrore, 
Nè mai debbo soffrir, che inutil cantj. 
Oh qual mi bolle In ^en rabbia e furore 
Ailor eh' io sento un coro di Castrati ec#. (1) 

» 

> (i) Questa Mliiriina sposinone dell' Arte poedea é 
.tata ritrovata imperfetta, ma pure bencbèrtale é atata 
giudicata degna d^atanipe. 
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